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DEL n GENNAIO 1875 

PRESIDENZA BIANCHERI. 

SOMMÀRIO. Congedi. — Svolgimento fatto dal deputato Crispi di un disegno di legge firmato da ini e 
dal deputato Maurigi per rettificazione della circoscrizione territoriale di Lercara — Adesione del mi-
nistro per l'interno è osservazioni del deputato La Torta — È preso in considerazione. — Nomina fatta 
dal Presidente di una Giunta per quattro disegni di legge presentati ieri dal ministro per le finanze. = 
Convalidamelo delle elesioni dei collegi 5° di Roma, e di Termini Imerese — "Relazione sulla elezione 
del collegio di Macomer — Opposizione del deputato Deprctis alla convalidazione, e parole in favore 
del relatore Massari — È validata — Relazione sulla elezione di Corato-Trani, e proposizione di una 
inchiesta parlamentare — Opposizioni dei deputati Vastarini-Crcsi, Lazzaro e Depretis, e considera-
zioni in favore del relatore Broglio —* "Reiezione delle proposte dei deputati Vastarini e Deprctis, e ap-
provazione delle conclusioni della Giunta — Relazione sulla elezione del collegio di Comiso, e proposta 
di validazione in capo deWavvocato Raffaele Caruso — È oppugnata dai deputati Nicotera, Di Cesarò, 
Jndélli e Depretis — Considerazioni in appoggio della elezione, dei deputati Guala e Faccioni, relatore 
— Opinioni dei deputati Ghinosi e Pecile — Reiezione dell'annidlamento proposto, e convalidamelo 
della elezione. — Incidente sull'ordine del giorno per domani, in cui parlano il presidente e i deputati 
Di San Donato, Depretis, Bortolncci e Lazzaro. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
(Il segretario Massari dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato.) 
PRESIDENTE. Chiedono un congedo per affari par-

ticolari : l'onorevole Saluzzo di Monterosso di venti 
giorni; l'onorevole Arcieri di otto. L'onorevole Re-
stelli ne domanda uno di dieci giorni, per ragioni di 
salute. 

(Sono accordati.) 
Gli uffici hanno ammesso alla lettura un pro-

getto di legge presentato dall'onorevole Romano ed 
altri. 

Prima di procedervi, chiedo se è presente l'ono-
revole Romano. 

Voci. Non è presente. 
PRESIDENTE. In tal caso se ne lincia la lettura ad 

un'altra seduta. 
Gli uffici avendo pure ammesso alla lettura un 

progetto di legge presentato dogli onorevoli Man-
cini e Peruzzi, prima che vi si proceda, domando 
se è presente l'onorevole Mancini. 

Voci. Non è presente ! 
PRESIDENTE. Anche la lettura di questo progetto 

di kgge sarà rinviata ad altro giorno. 

SVOLGIMENTO DI IN DISEGNO DI LEGGE DEI DEPUTATI 
CRISPI E MAURIGI PER LA RETTIFICAZIONE DELLA CIR-
COSCRIZIONE TERRITORIALE DEL COMUNE DI LERCARA. 

PRESIDENTE. Gli uffici hanno ancora ammesso alla 
lettura un disegno di legge presentato dagli onore-
voli Crispi e Maurigi. 

(Il segretario Massari legge:) 
« Disegno di legge presentato dai deputati Crispi 

e Maurigi per la rettificazione della circoscrizione 
territoriale del comune di Lercara in provincia di 
Palermo. (V. Stampato, n° 62 ) 

« Articolo unico. E approvata la deliberazione 
del Consiglio provinciale di Palermo del 7 marzo 
1868, e sono in conseguenza aggregati al comune 
di Lercara i latifondi indicati nella deliberazione 
stessa. » 

(.Il deputato Romano entra neWAula.) 
PRESIDENTE. Onorevole Romano, avendo il suo 

progetto di legge tratto ad argomento finanziario, 
panni conveniente darne lettura qnando sia pre-
sente il ministro delle finanze. 

ROMANO. Sta bene. 
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PRESIDENTE. Intanto do la parola all'onorevole 
Crispí per svolgere il suo progetto di legge. 

CRISPI. La cireoscrizione territoriale dei comuni 
di Sicilia prende origine dall'antica divisione feu-
dale dell'isola. Colà, meno forse un centinaio di co-
muni, fino al 1812 i comuni erano feudali ; e sic-
come i signori del feudo avevano parecchi comuni 
entro il territorio dai medesimi posseduto, così av-
veniva che vari comuni erano sotto unica giurisdi-
zione territoriale. 

Nel 1817 venendo pubblicata la nuova legge am-
ministrativa a un dipresso simile alla francese, in-
vece di farsi una circoscrizione logica dei comuni, 
come si sarebbe dovuto, si lasciarono le cose allo 
stato in cui si trovavano, cioè con la vecchia, circo-
scrizione feudale, rimandandosi ad altro tempo una 
rettifica della medesima. Il comune di Lercara si 
trova in coteste condizioni. 

Non ho altro da dire. Credo che la Camera, come 
ha fatto per leggi di maggiore importanza (mentre 
questa ne ha una minima e non nuoce a nessuno), 
vorrà prenderla in considerazione, salvo poi agli uf-
fici ed alla Commissione che sarà dai medesimi no-
minata, di proporre quello che crederanno più con-
veniente. 

Faccio inoltre osservare alla Camera che per la 
rettifica della circoscrizione territoriale di Lercara, 
furono sentiti i Consigli locali, e fra i documenti 
da noi depositati avvi una deliberazione del Consi-
glio provinciale, di Palermo, il quale, esaminati i 
fatti e compiute le necessarie istruzioni, decise che 
fosse corretta la circoscrizione territoriale del sud-
detto comune. 

CANTELLI, ministro per Vintemo. Jo non-ho nes-
suna ragione di oppormi a che la Camera prenda 
in considerazione questo progetto di legge, ma mi 
riservo, dopo ulteriori studi, di fare cella discus-
sione del medesimo quelle osservazioni che crederò 
necessarie. 

LA PORTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE, Ella sa che. il regolamento non per-

mette di parlare se .non contro la presa» i n conside-
razione. ......._. 

Là POETA. Parlerò contro, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
là PORTA. Io ho chiesto la facoltà di parlare con-

tro, perchè così vuole il regolamento, ma in realtà 
io non mi oppongo alla presa in considerazione, 
perchè essa non pregiudica il merito. 

Non intendo fare una discussione speciale sopra 
la proposta che hanno presentata gli onorevoli Crispi 
e Maurigi ; avrei delle osservazioni generali a fare 
tanto sulle circoscrizioni delia Sicilia, quanto sulla 
opportunità di sollevare questa difficilissima que-

stione delle circoscrizioni territoriali, le quali sono 
viziose non solamente In alcune provinole della Si-
cilia., ma anche in altre parti d'Italia ; ma è que-
stione che, sollevata lina volt», potrebbe dar luogo 
in quest'Aula a tante domande e a tante lotte tra 
municipi che vogliono acquistare territori, e muni-
cipi che vogliono difenderli, che secondo me non è 
nè opportuno, nè politicamente savio l'iniziare con 
questo schema di legge. 

Ma poiché la presa in considerazione non pre-
giudica il merito, ed è considerata anzi come un 
semplice atto di cortesia, io non fo difficoltà alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la presa in considera-
zione del progetto di legge presentato dagìi o » r e -
voli Crispi e Maurigi. . . 

(È preso in considerazione.) 
(Gli onorevoli Monzatìi e Dalla Risa prestano 

giuramento.) 
La Camera, avendomi nella seduta di feri ono-

rato dell'incarico di nominare la Commissione ohe 
dovrà esaminare i diversi progetti di legge •finan-
ziari stati presentati dall'oaiorevole ministro delle 
finanze nella seduta stessa^ chiamo a far parte di 
questa Commissiono gli onorevoli deputati Cor-
rènti, Crispi, Dapretis, Lanza Giovanni, Maurogò-
nato, Nicotera, Mantellini, Sella, e Seismit-Doda. 

RELAZIONI SOPRA EIEZIONI. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca la verifica-
zione di poteri. 

La' Giunta per la;verificazione delle elezioni Ma 
trasmesso il seguènte verbale i 

« Il segretario della Giunta delle elezioni parte-
cipa al presidente della Camera che la Giunta me-
desima nella tornata pubblica del 22 gennaio 1875, 
ha verificato non esservi protesta contro i processi 
verbali della elezione del signor conte Giacomo Lo* 
v&telli nel collegio di Roma 5°, n° 4f 8, è Son ha 
riseoa,testo" elle nell'elètto manchi:alcun®? delle con-
dizioni dell'articolo 40 dello Statuto e delle qualità-
ri chieste dalla legge. 

« Questa deliberazione è stata accolta a unani-
mità di voti. » 

Do atto all'onorévole Giunta delia presentazione 
di questo verbale, e, non facendovi»! opposizione, 
dichiaro l'onorevole Giacomo Lov&Mìi deputato 
dei 5° collegio di Roma. 

(L'elezione è approvata.) 
Collegio di Termini Imerese. 
« Udita la relazione fatta in pubblica sedata dai 

deputato Morir» sull'elezione del collegio di Termini 
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Imerese In persona del signor avvocato Giuseppe 
Salemi-Oddo ; 

« Osservate le formalità del regolamento ; 
« Ritenuto che non è compito della Giunta per 

la verifica delie elezioni il pronunciare sui reclami 
riflettenti inscrizioni di cittadini nelle liste eletto-
rali, ne d'altronde i reclami stessi sono presentati 
in modo da renderne possibile la prof a onde po-
terne trarre- eonsegaeifée' e' fatti di cognizione della 
Gionia stessa ; 

« Che del tutto generico, e per nessun modo con» 
fortato da indicazioni di prova, si è pure l'altro ob-
bietto, cha, cioè, elettori entrassero nella sala della 
votazione con schede innanzi' scritte e che membri 
del,seggio d i codeste schede scrivessero, le quali, al-
di-re Aei reclamanti, sarebbero state, non lette dai 
votanti, riposte nell'urna ; 

« Ritenuto, salle altre opposizioni, che, diffal-
cando dai voti attribuiti al Salemi i sette che si di-
cono duplicati, gli otto voti di elettori asserti anal-
fabeti taciuti nel verbale della sezione Bagaría, i 
diciassette voti che toccarono alio stesso Saìemi 
nella sezione Ficarazzi, ove si dice il segretario non 
elettore, e finalmente, per un eccesso di compia-
cenza, tutti: gli otto voti contestatine!la sezione se-
condanti di Termini, il Salemi conserverebbe pur 
sempre la maggioranza sui suo competitore il gene-
rale Alfonso S.caììa, rimanendo scemate, ma supe-
rate le altro maggioranze riohieale dall'articolo 91 
della legge elettorale costantemente in favore del 
Salemi; 

:«-Per questi motivi : 
« Gonchiude potersi dalla Camera convalidare 

l'elezione del collegio di Termini Imerese nella per-
sona dell'onorevole Giuseppe Salemi-OddOi 

« Oo&ì pronunciato, ad unanimità-. 
« Roma, 20 gennaio 1875. » 
Metto ai voti le conclusioni della Giunta che sono 

per la convalidazione dell'elezione del collegio di 
Termini Imerese nella persona dell'onorevole Sa-
lemi-Oddo. 

(È approvata.) 
Collegio di Macomer. 
« La Giunta per le elezioni, 
« Esaminati gli atti delie operazioni elettorali del 

collegio di Macomer ; 
« Udita la relazione dell'onorevole Massari ; 
« Ritenuto che non si poteva dubitare che i due 

candidati fossero il cavaliere Francesco Cagia e l'av-
vocato Nicola Ferraccio, entrambi ex-deputati, e 
che il primo era stato rappresentante di quel mede-
simo collegio nella Legislatura passata; 

« Ritenuto perciò che le schede contestate nella 
sezione di Rosa per insufficienza di indicazioni fu-

rono, per la maggior parte almeno, debitamente at-
tribuite all'une ed all'altro candidato ; 

« Ritenuto che nel rimandare alla mattina del 
giorno susseguente la decisione su quelle schede 
l'ufficio della sezione di Bota usò tutte le precau-
zioni necessarie, perchè la identità di dette schede 
fosse tutelata ; 

« Ritenuto che, quand'anche si veleggerò annul-
lare tutte le 27 schede attribuite sella sezione me-
desima al cavaliere Francesco Gugia, questi avrebbe 
sempre raccolto 528 suffragi, vale a dire un numero 
maggiore del terzo degli eiettori iscritti, che sono 
1563, ed oltre la metà più uno dei suffragi validi, 
in numero di 1029 ; 

« Ritenuto che alcuni fatti allegati in una prote-
sta o mancano dì qualsivoglia importanza o sono 
categoricamente contraddetti ; 

« Gonchiude doversi convalidare la elezione del 
collegio di Macomer in persona dell'onorevole ca-
valiere Francesco Gugia; 

« Così deliberato alla unanimità nell?adunanza 
20 gennaio. » . 

DBPRET1S. Su questa elezione mi permétto di in-
dirizzare una interrogazione all'onorevole nostra 
Giunta. 

Se non erro, deve risultare; dagli atti che le ope-
razioni elettorali per una- sezione-dei collegio di Ma-
corner non si terminarono con la voluta continuila, 
non furono cioè continuate fino al loro compimento, 
e che per conseguenza l'urna rimase per un certo 
tempo abbandonata dall'officio. Ora io credo che l e 
disposizioni della legge elettorale, rettamente inter-
pretate, vogliano la continuità degli atti elettorali, 
sotto pena di nullità, e che l'abbandono dell'urna 
anche per un solo m'ométto vizia radicalmente l'e-
lezione. Pregherei perciò l'onorévole Giunta dì darmi 
spiegazioni su' questo punto. 

MASSARI, reMore. Il fatto accennato dall'onore-
vole Depretls e precisamente quello cui si riferisce 
uno dei considerarteli della relazione teste letta 
dall'onorevole presidente, ed è soccelùto nel modo 
seguente. 

La seziono di Bosa elio è quella m eni l'incidente 
si produsse aveva terminato l'enumerazione" della 
schede tulle quali non sorgeva contestazióne. Ci 
erano poi 52 schede, fra le quali; 27 portavano la 
designazione di Francesco Gugia, Ougià, Ciciito Gu-
gia, e 25 portavano l'indicazione eli Fervahciu, prò* 
fessore Ferrami*, Eges Fàrramu ed altre dello 
stesso genere. Su queste schede nacque contesta-
zione. Siccome l'ora era tarda, l'ufficio della seziona 
deliberò di rimandare la decisione intorno a. questa 
schede contestate ai mattino del giorno seguente. 

Furono debitamente suggellate le schede, e fu-
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rono messi nell'urna i processi verbali con tutti i 
documenti che era necessario conservare. 

L'urna fu pure debitamente suggellata, ed il mat-
tino seguente alle ere otto e mezzo l'ufficio della 
sezione si raduBÒ per decidere la controversia in-
sorta ed attribuì 27 schede all'onorevole Cugia e 25 
all'onorevole Ferraccia. 

Questo è il fatto che risulta in modo evidente dal 
processo verbale. Come è detto nei consideranti, 
l'-identitá delle schede fu rigorosamente tutelata. 

Ora osserverò all'onorevole Depretis, il quale, se 
non erro, ci faceva l'onore di venire a sedere fra 
noi quando fu discussa l'elezione del collegio d'Osti-
glia avvenuta nella persona dell'onorevole Ghinosi, 
osserverò che in quella elezione avvenne un fatto 
ben altrimenti più grave, vale a dire l'urna venne 
lasciata senza custodia, perchè coloro che dolevano 
custodirla si erano recati all'osteria, per festeggiare 
probabilmente il risultato dei loro sforzi. (Ilarità) 

Allora la Giunta delle elezioni ragionevolmente 
non si fermò a questo incidente ; e ritenendo che le 
urne erano state debitamente cautelate, deliberò la 
convalidazione della elezione. 

Questa è stata la ragione per cui la Giunta, an-
che in questa occasione, rimanendo fedele alla pro-
pria giurisprudenza, ha stimato di dover convali-
dare l'elezione della quale si discorre. 

Credo con questa spiegazione di avere soddisfatto 
al legittimo desiderio dell'onorevole Depretis. 

DEPRETIS. L'onorevole Massari ha risposto alla 
mia, domanda, ma ini spiace di dovergli dire che 
non ha soddisfatto al mio desiderio. 

Coraincierò ad osservare che nel caso della ele-
zione dell'onorevole Ghinosi, e'è una circostanza 
che merita d'essere notata ed è questa, che il fatto 
era bensì asserito ma non era provato, di modo che 
mancando la prova, la Commissione non ha creduto 
fermarvici sopra o prendere una conclusione. 

Qui invece mi pare che siamo in evidente opposi-
zione col disposto della legge elettorale la quale 
dice all'artìcolo 94: « Non può esservi che una sola 
adunanza ed un solo squitimio in ciascun giorno. 
Dopo Jo squittirne l'adunanza verrà sciolta imme-
diatamente, eccettonhè siansi proposte reclamazioni 
intorno allo squittinio medesimo, sulle quali dovrà 
essere statuito dall'ufficio prima che sciolgasi l'a-
dunanza in cui ebbe luogo. » 

Ora la disposizione di questo articolo fu eviden-
temente violata nel caso di questa sezione dei col-
legio di Macomer, e la violazione è consacrata dai 
verbali; e siccome io credo che questa sia una delle 
clausole essenziali della legge, così mi permetto di 
proporre la invalidazione della elezione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Depretis fa una propo-
sta formale ? 

DEPRETIS. Sì. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il deputato 

Massari. 
MASSARI, relatore. Sento il dovere di dare anche 

un'altra spiegazione all'onorevole Depretis. Non 
so se possa sperare di appagarlo, ma io adempio ai 
mio dovere nel dargliela. 

La spiegazione è questa, chs gli elettori furono 
avvertiti della continuazione del lavoro che doveva 
fare l'ufficio presidenziale; che quando l'adunanza 
del giorno 8 venne sciolta, a motivo dell'ora tarda, 
l'ufficio di Bosa dichiarò che rimetteva all'indo-
mani mattina la decisione della controversia in-
sorta a motivo delle 52 schede, e nessuno fece re-
clamazione. Torno a ripetere che tutte le precau-
zioni, perchè l'urna fosse custodita, furono prese. 

AUe ore otto e mezzo fu fatta l'operazione, e noni 
fu fatta nessuna osservazione; per conseguenza mi 
pare che le obbiezioni mosse dall'onorevole De-
pretis non possono reggere e Che non sia il caso di 
deliberare la nullità di questa elezione. 

Tornerò a dire che nel caso, che poc'anzi ricor-
dava della elezione del deputato Ghinosi, 1 membri 
dell'ufficio recarono con loro medesimi l'urna al-
l'osteria, e malgrado questo la Giunta, usando molta 
larghezza, deliberò la convalidazione dell'elezione. 

Non veggo dunque la ragione per cui si dovrebbe 
usare, nella elezione del collegio di Macomer, una 
severità maggiore di quella che venne usata nella 
elezione del collegio di (Miglia. 

PRESIDENTE. Come la Camera ha potuto ritenere, 
là Giunta per la verificazione delle elezioni ha pre-
posto la convalidazione della elezione del collegio 
di Macomer nella persona dell'onorevole Cugia. 
L'onorevole Depretis propone invece l'annullamento 
della elezione. 

Essendo questa proposta contraria alle conclu-
sioni della Giunta, la metterò ai voti per la prima. 

Chi è d'avviso di approvare la proposta dell'o-
norevole Depretis, è pregato di alzarsi. 

(Fatta prova e controprova, la proposta è re-
spinta ) 

Metto ai voti le conclusioni della Giunta per ì& 
convalidazione delle operazioni elettorali del col-
legio di Macomer, 

(La Camera approva.) 
Avverto la Camera che furono presentate le re-

lazioni sulle elezioni dei collegi di Agosta, Capriata 
d'Orba e Bologna 1°. 

Queste relazioni verranno depositate nella Segre-
teria della Camera. 
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LAGAVA, segretario. (Legge) 
Collegio di Corato-Trani, 
« La Giunta dc-ììe eiezioni, 
« Visti i verbali dell'elezione avvenuta l'8 no-

vembre nel collegio di Cerato, dove fu proclamato 
eletto a primo scrutinio l'onorevole Fabio Car-
cami ; 

« Viste le proteste ; 
« Sentita la relazione dell'onorevole Broglio ; 
« Considerando, che sopra 1426 elettori iscritti 

se ne presentarono alla votazione 1174, dei quali 
588 diedero la scheda per Carcani e 560 per Pa-
troni-Griffi, e così non ci sarebbe stato in favore 
dell'eletto chc un solo voto di maggioranza asso-
luta e 28 di maggioranza relativa; 

« Considerando, che a dir vero la maggioranza 
assoluta si eleverebbe in conseguenza della dichia-
rata nullità di 23 schede, riducendosi così i voti 
vàlidi a 1151; ma che sulle operazioni elettorali 
della sezione di Trani insorsero gravi contestazioni, 
che infirmano, poco o assai, le decisioni prese; 

« Considerando, che sono allegate ai verbali 
nientemeno che 86 schede contéstate, le quali, unite 
alle 23 dichiarate nulle, fanno ascendere a più di 
un centinaio le schede su cui si è dovuto, o si do-
vrebbe, portare giudizio ; 

« Considerando, che nella prima sezione secondaria 
di Trani, secondo le asserzioni degli elettori prote-
stanti, quando alcuno di essi, sorvegliando le ope-
razioni di scrutinio, presentava delle osservazioni 
sulla lettura delle schede e il computo dei voti, in-
sorse un disordine © un tumulto gravissimo, che 
ebbe per effetto di fare fuggire dalla sala, in conse-
guenza di invettive, intimidazioni e minacele, que-
gli elettori che volevano intervesire nelle opera-
zioni di scrutinio ; 

« Considerando, che la narrazione di questi fatti 
appare da una protesta inserita nel verbale rias-
suntivo 9 novembre della sezione principale di Co-
rato, dove si aggiunge che quel disordine e quel 
tumulto avvenne per opera di persone estranee e 
non elettori, e che il presidente dei seggio, invece di 
impedire, lasciò fare ; 

« Considerando, che questo presidente elevò a 
Cerato un'opposizione all'inserzione della protesta 
nel verbale, pretendendo che avrebbe dovuto inse* 
rirsi nel verbale delia sezione di Trani, quando colà 
gli elettori protestanti, per il tumulto insorto, e non 
represso, non solo non poterono fare inserire pro-
teste in verbale, ma dovettero fuggire prima di po-
terle neanco formulare ; 

« Considerando, che la protesta mantiene dun-
que il suo valore ; ma che, d'altra parte, in man-

canza di contraddizione, non può essere assunta 
come un'esposizione incontestabile di verità ; 

« Considerando infine, che importa mettere in 
chiaro la gravità dei tumulti avvenuti, che pertur-
barono, a quanto si asserisce, la tranquillità del 
paese e la regolarità delle operazioni elettorali ; 

« All'unanimità delibera di proporre alla Camera 
che, sospesa la convalidazione dell'elezione di Co-
rato, ordini un'inchiesta parlamentare sui fatti av-
venuti l'8 novembre in Trani. 

« Così deliberato il 19 gennaio 1875. » 
VASTARINI-CRESI. Le conclusioni della Giunta delle 

elezioni, messe a confronto cogli atti dell'elezione 
stessa, non pare che siano punto giustificate, impe-
rocché la Giunta nell'emetterle parte da certi dati 
di fatto i quali non sono esattissimi. Così, per ca-
gione d'esempio, a giustificare la necessità di pro-
cedere ad un'inchiesta parlamentare, assume che ia 
maggioranza assoluta dei Carcani sul suo competi-
tore fosse stata di un solo voto, mentre in realtà le 
cose non stanno a questo modo. L'onorevole Giunta 
comprende nel conto le schede nulle, le quali, se 
fossero state dedotte, avrebbero portata la maggio-
ranza assoluta non più ad un voto, ma a 13. 

Ed era naturale che quando si fosse trattato delia 
maggioranza d'un solo voto, la volontà degli elet-
tori non apparisse chiarissima, e quindi quaìumjuo 
leggiero appiglio avesse potuto dare luogo a quel 
deliberato che la Giunta emetteva. Ma, come panni 
indiscutibile che le schede nulle non vadano con-
tate, e per conseguenza che la maggioranza debba 
essere stabilita sopra altre basi, questo primo fatto 
che ha potuto consigliare alla Giunta il provvedi-
mento d'una inchiesta, rimane escluso e toglie in 
gran parte a quel provvedimento k sua ragione di 
essere. 

E neanche sta ciò che la Giunta dice in altra 
parte della sua deliberazione, cioè che il giudizio 
emesso sulle schede nulle sia più o meno contesta-
bile, stante i diversi incidenti avvenuti in una delle 
sezioni, imperocché io ho rilevato dagli atti dell'e-
lezione che le schede che furono dichiarate conte-
state, quando si è fatto il compito dei voti, essendo 
25 per ciascun candidato, furono attribuite per 15 
al competitore del Carcani, per 10 ai Carcani» 
Quindi in questo giudizio non vi è stata deferenza 
per l'eletto, ma vi è stata piuttosto per il suo com -
petitore. 

Egli è perciò che anche questo argomento va a 
raggiungere l'altro, e rende ingiustificabile la pro-
posta d'inchiesta, sul fatto da cui si vuole che sia 
determinata. 

Qua! è questo fatto ? 
Alla prima sezione di Trani si vuole che succè^ 
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dessero del tumulti, Però il verbale delle operazioni 
seguite in quella sezione tace affatto di tali tumulti. 
Dove è che se ne comincia a parlare? Nell'ufficio 
principale, dove si presentò un elettore, un tale Ca-
pano, il quale, non prima che si proclamasse il de-
putato, ma dopo fece sentire che egli non aveva 
potuto far valere i suoi reclami innanzi alla sezione 
di Tran!, e che perciò diceva di presentarsi colà. 

Ora ognuno comprenda bene che questo tardivo 
reslamo nasce appunto ¿all'aver saputo l'esito della 
votazione che a lai non piaceva. Ed allora che cosa 
disse? Articolò quei fatti per i quali l'onorevole 
Giunta delle elezioni crede necessaria un'inchiesta 
parlamentare. Però presenti alla dichiarazione del 
protestante si trovavano ì presidenti delie due se-
zioni di Trani, e non solamente quello della fra-
zione nella quale si vuole fossero avvenuti i fatti 
denunziati, ma anche il presidente dell'altra se-
zione. E che cosa rispose ? Ammise forse i fatti che 
l'elettore andava dichiarando ? Non già ; ma, dice il 
verbale, espressero la loro meraviglia nel sentire un 
fatto inventato di pianta, e si opposero a chi il me-
desimo fosse registrato nel verbale. 

Ora, dico io, qua! è l'addentellato che possa dare 
una speoie di credibilità alle asserzioni di questo 
elettore ? Nessuno ; perchè i due presidenti hanno 
dichiarato d'impugnare formalmente (queste sono 
le parole del verbale) le assertive del protestante. 

Dopo ciò, che cosa vi sarebbe stato a fare? Non 
altro, secondo me, che impugnare dì falso il ver-
bale, e quindi fare che l'autorità giudiziaria dichia-
rasse ìa verità o meno dello stesso. Ma intanto che 
ìa realtà di ciò che è nel verbale resta intatta, l'or-
dinare un'inchiesta parlamentare mi sembra ordi-
nare cosa che non fa al caso. Che può infatti chia-
rire un'inchiesta parlamentare? Secondo il mio 
concetto, un'inchiesta parlamentare è fatta per as-
sicurare certe circostanze ìe quali sfuggono alle 
ricerche dèlia potestà giudiziaria, certe circostanze 
ìe quali non trovano posto nei verbali delle opera-
zioni elettorali, come le pressioni governative, le 
intimidazioni dei partiti, od anche la corruzione 
degli elettori. 

Ma qui, che cosa dovrebbe dire la Commissione 
d'inchiesta? Dovrebbe dire: il fatto che. si asserisce 
dall'elettore è vero ; il verbale conseguentemente è 
falso. 

Ognuno vede adunque che il compito che si vor-
rebbe dare alla Commissione parlamentare che do-
vrebbe fare l'inchiesta uscirebbe dai limiti delle 
attribuzioni che una Commissione d'inchiesta deve 
esercitare. 

Ma si dice : è vero che il verbale sta ; è vero che 
il fatto de ietto dall'elettore Capano è una sem-

plice assertiva; ma si noti che questa medesima as-
sertiva è confortata da una protesta tardiva di 168 
elettori. 

Questa circostanza è importantissima, non già 
per afforzare le conclusioni delia Giunta, ma, se-
condo me, per afforzare le mie deduzioni. Imperoc-
ché sa l'egregio relatore di quella elezione avesse 
considerato con attenzione chi fossero i prote-
stante si sarebbe convinto che quei tale elettore 
Capano era andato a raccontare nè più riè meno 
che una novelletta all'ufficio principale. Infatti, dei 
168 elettori, soltanto 10 sono di Ti ani, gli altri 
sono tet t i di Cerato, vaie a dire che il maggior nu-
mero sono del luogo dove non avvennero i voluti 
tumulti. Dunque, qual valore può dare la testimo-
nianza di costoro ad un fatto che avveniva lungi 
dai loro sguardi? Nessuno. Degli elettori di 'frani, 
dove si vuole che siano avvenuti questi tumulti, ve 
ne sono 10, è vero ; ma di questi 10, sei appartene-
vano all'altra sezione dove non sarebbero avvenuti 
tumulti. Dunque si vede che tutto questo fatto, che 
avrebbe prodotto uno scandalo gravissimo e noto-
rio, secondo si asserisce, non viene a i essere atte-
stato che da sei persona sconosciute, mentre la 
città di Tran! conta numerosissimi magistrati, pro-
fessori, uomini di lettere, i quali si tacciono. 

Ora, o signori, questa protesta tardiva, che viene 
ad afforzare la protesta del signor Capano, non è 
il raggio che serre ad illuminare quale sia stato lo 
intendimento dei Capano stesso ? A me sembra in-
dubitato. Ma, finalmente, vi è un'altra circostanza 
che io non so come non sia stata tenuta presente 
dall'onorevole Giunta per le elezioni, circostanza la 
quale le avrebbe rivelato che si trattava di una 
frottola. 

Quel presidente, che si dice avere con compia-
cenza fatto nascere i tumulti, non aver dato il mezzo 
a questo elettore protestante di poter fare inserire 
la sua protesta nel verbale, sapendo l'asserzione 
calunniosa di costui, scrisse una lettera al Piccolo 
Corriere dì Tremi, lettera la quale sta negli atti 
dell'elezione, nella quale dice : queste asserzioni 
sono mendaci, io non posso dare querela a voi, signor 
gerente del giornale, perchè l'avete espressa in 
forma dubitativa, ma io dichiaro che darò querela, 
che trascinerò innanzi al magistrato chiunque si 
farà ad asserirle recisamente. 

E dopo questa lettera, la quale ha avuto tutta la 
pubblicità possibile, perchè è stata riportata anche 
dal Diritto di Roma, nessuno si fece vivo. 

Dunque questò signor Capano non voleva che il 
fatto fosse chiarito, voleva sfuggire le contraddi-
zioni, perchè se egli avesse avuto il coraggio di af-
frontarle, avrebbe ripetuto ciò che aveva detto. li 
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presidente signor Lobelio avrebbe dato querela e 
obiesio che contemporaneamente al giudizio per 
diffamazione si procedesse a carico suo per l'accusa 
di falsità, di cui veniva imputato. 

Ma non essendosi fatto nulla di tutto questo, e 
riducendosi tutte le contestazioni ad una pura as-
sertiva di sei elettori di Trani, io credo che l'in-
chiesta parlamentare non ha nessuna ragione di es-
sere, e quindi mi auguro che la Camera non voglia 
seguire la Giunta delle elezioni in questo suo deli-
berato, ma voglia senz'altro convalidare l'elezione 
dell'egregio Carcani. (Bravo! a sinistra) 

PRESIDENTE. L'onorevole Broglio ha facoltà di 
parlare. 

BROGLIO, relatore. Bisogna dire che 1' onorevole 
preopinante non abbia potuto afferrare esatta-
mente la lettura della relazione che è stata fatta 
dalla Presidenza, altrimenti avrebbe veduto che 
quei primo appunto di inesattezza che ha fatto alla 
relazione non sussiste minimamente. 

Differiti egli dice che la Giunta ha messo innanzi 
che la maggioranza assoluta ottenuta dal signor 
Fabio Carcani sarebbe stata di un voto solo3 perchè 
non si tien conto dei voti annullati, mentre tenen-
dosi conto dei voti annullati questa maggioranza 
cresce. Ma queste sono le parole precise della re-
lazione. 

« Considerando che sopra 1426 elettori Iscritti se 
ne presentarono alla votazione 1174 dei quali 588 
diedero la scheda per Carcani e 560 per Petroni 
Griffi, e così non ci sarebbe stato in favore dell'eletto 
che un solo voto di maggioranza assoluta e 28 di 
maggioranza relativa ; considerando che a dir vero la 
maggioranza assoluta si eleverebbe, in conseguenza 
della dichiarata nullità, di 23 schede riducendosi 
così i voti validi a 1151... » 

Dunque ella vede che la Camera è stata esatta-
mente informata dello stato delle cose. 

Del resto, veniamo al vero punto della questione. 
Di che si tratta? I fatti sono questi, come sono an-
nunziati nella protesta e come si possono dedurre 
dai verbali. 

Il collegio di cui si tratta è diviso in due paesi e in 
due opinioni, k Corato la grande maggioranza pre-
feriva il signor Petroni-Griffi ; a Trani la grande 
maggioranza preferiva il signor Carcani. Venuto il 
giorno dello scrutinio, a Corato diedero i voti in 
molta maggioranza a Petroni-Griffi; a Trani si 
venne alia votazione, e pochi oppositori della can-
didatura Carcani temevano, timore che è parteci-
pato in generale da tutti gli elettori quando sanno 
dilaverò un forte competitore e un partito avversa-
rio, temevano che non si procedesse con tutto scru-
polo e regolarità nello scrutinio e nel computo dei 

voti, quindi assistevano con molta cura allo spoglio 
delle schede. 

Cominciarono a elevare delle contestazioni sopra 
l'una o l'altra scheda: per dirne una, c'era una 
scheda la quale portava scritto soltanto Fabio fu 
Domenico, e il presidente, probabilmente trasci-
nato dall'abitudine di trovare le schede coll'altra 
solita forma, lesse Fabio Garcani fu Domenico. 

Naturalmente questo Capano ed altri che assiste-
vano allo spoglio delle schede nell'interesse proprio 
e del partito loro, elevarono contestazione a ri-
guardo di quella scheda^ e ne nacque un diverbio 
tra essi e i membri del seggio, che cosa sia acca-
duto della scheda non si sa, perchè non è unita al 
verbale, s'ignora se sia stata abbruciata, certo non 
esiste più. Ma a poco a poco quest'insistenza nel-
l'esame dello scrutinio fece nascere del mormorio 
prima, poscia dei tumulti, e i tumulti arrivarono al 
punto che molti individui, non elettori, i quali ave-
vano invasa la sala, si portarono minacciosi al 
banco del seggio dove avvenivano questi diverbi e 
si faceva lo scrutinio coi pugni sul viso ai prote-
stanti, minacciandoli e dicendo loro: uscite, noi 
siamo il popolo, voi non siete nulla; i protestanti 
dichiararono che il presidente non si oppose meno-
mamente a questo tumulto, e la cosa crebbe a segno 
che ebbero paura per la propria sicurezza ed usci-
rono dalla sala. Mentre uscivano dalla sala uno di 
questi provocatori di cui è fatto anche il nome, uii 
certo Milone, gridò : non li fate uscire, pugnalateli, 
e qu-Jli naturalmente se ne uscirono tanto più in 
fretta, e così ebbe fine la contestazione. Rimasto il 
seggio, fece sgombrare la sala anche dagli elettori, 
i quali naturalmente, siccome il seggio era dello 
stesso parere della maggioranza, non si opposero ; 
così fu compiuta l'operazione e si fece il procèsso 
verbale, dove tutto appariva regolare, e si dichiarò 
il numero dei voti. 

I primi elettori scacciati e che non avevano po-
tuto usare del loro diritto come essi credevano, e 
adempire il loro dovere a Trani, si affrettarono a 
mettersi in carrozza e andarono a Corato dove ar-
rivarono il giorno dopo, ma ancora in tempo, per-
chè accade spesso in quei paesi, forse per le distanze 
dei luoghi e per le difficoltà delie comunicazioni, 
che lo scrutinio complessivo si faccia il giorno dopo. 
Arrivati dunque a Corato, dove è la sede dell'ufficio 
principale, assisterono ai computo dei voti ed alla 
proclamazione del deputato ; e poi il Capano dettò 
a processo verbale i particolari della sua protesta, 
dove si narrano questi fatti. Colà erano presenti i 
due presidenti delle due sezioni di Trani ; questi si» 
gnori non cominciano dall'insorgere contro le cosé 
dette nella protesta, non dichiarano subitamente 
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che sono tutti sogni, che di tumulto non ve ne era 
stato un'ombra, che tutto era proceduto tranquil-
lamente nella sala, e fuori, dove asseriscono i pro-
testanti che ebbe seguito il baccano, 

Non fanno così ; i presidenti invece esprimono la 
loro meravìglia che quella protesta sia inserita nel 
processo verbale di Corato, mentre doveva essere 
inserita nel processo verbale di Tram". Al che il Ca-
pano giustamente risponde: come pretendete, si-
gnori miei, che io inserissi le mie proteste a Trani, 
se ho dovuto scappare di là prima ancora di for-
mularle ? 

Certo egli ha ragione, data la verità dei fatti ; ma 
i fatti, si dice, non sono constatati, perchè il ver-
bale non ne parla ; ma via, è naturale che il verbale 
non ne parli; volete che venissero a confessare che 
avevano lasciato invadere la sala da 'persone non 
elettori, che avevano lasciato avvenire il tumulto, 
ehe avevano letto Fabio Carcani fu Domenico , 
quando non c'era che Fabio fu Domenico? È natu-
rale che il verbale fatto non in presenza degli elet-
tori dicesse che tutto era proceduto regolarmente. 

Sono veri i fatti? Questo è il punto che bisogna 
mettere in evidenza, e non giova il dire non sono 
veri per questo solo che non sono annunciati nel 
processo verbale ; il processo verbale fa fede fino 
all'iscrizione in falso. Intendiamoci con questa iscri-
zione in falso. Sta bene che, se un verbale dice 
in punti di fatto a, b, c} e io invece dico : no, i 
fatti sono x, y, s, allora io debbo iscrivermi in falso 
per ottenere che non sia prestata fede a quel ver-
bale ; ma quando un verbale tace sopra un fatto o 
una circostanza, non è necessario ricorrere all'iscri-
zione in falso per dire che quel fatto, benché non 
accennato nel verbale, è avvenuto. Evidentemente 
non può portarsi fin là la pretesa delle forme legali 
e dell'iscrizione in falso. 

Dunque la Giunta, a fronte di questo stato di 
cose, dice: bisogna chiarire ss questi tumulti, di cui 
ben mi ricordo che parlarono allora molto i gior-
nali d'Italia, sieno avvenuti; bisogna vedere se que-
sti fatti sussistono, se i protestanti non poterono 
adempiere al loro dovere ed esercitare il proprio 
diritto. Tanto piò. è necessario perchè si veda e si 
sappia che la violenza privata non si può s@stituire 
al voto libero dei cittadini, i quali per tale ragione 
appunto si danno un Governo parlamentare. 

LAZZARO. Io sono lieto che, dalla discussione av-
venuta intorno alla elezione del collegio di Trani, 
tutta la questione si sfa ridotta a questi termini : 
cioè primo, che la maggioranza Ottenuta dal signor 
Fabio Carcani ed il suo competitore non fu di un 
solo voto, ma bensì di 18... 

BROGLIO, relatore. L'ho detto. 

Una voce al centro. Di 28 voti. 
LAZZARO. Sì, di 28 voti. Secondo, che la Giunta do-

manda alla Camera l'inchiesta per sapere se i fatti 
tardivamente esposti in una protesta da coloro che 
erano stati sconfitti nell'elezione siano o no veri. 

Secondo la consuetudine lodevole del Parlamento 
italiano si era sempre stabilito che i verbali faces-
sero fede fino a prova contraria : che ben di rado 
le proteste postume trovassero accoglienza davanti 
alla Camera, poiché esse venendo dopo il risultato 
delle elezioni e venendo dai partiti sconfitti non 
meritano quella fede che meriterebbero, ove queste 
proteste fossero fatte prima che il risultato delle 
elezioni fosse conosciuto. Era un sistema lodevole, 
poiché non solamente rispettava il suffragio popo-
lare, ma rispettava, direi, il buon senso e nel tempo 
stesso la dignità della Camera. Ma da qualche 
tempo questo sistema lodevole mi pare che si co-
minci a mutare, ed io non posso non deplorare il 
fatto nell'interesse di quei principii, di quelle isti» 
tuzioni, e di quelle garanzie, che debbono stare a 
cuore a tutti quanti qui siamo, qualunque sia il lato 
di questa Camera in cui sediamo. Ora, diceva, pare 
che cominci a fare capolino un sistema contrario, 
cioè non si tiene molto conto di ciò che risulta 
dai processi verbali, ma si tiene conto, un poco più, 
del dovere, di ciò che venne scritto dieci, dodici, 
quindici ed anche venti o trenta giorni dopo che le 
elezioni sono avvenute. 

In questo modo s'incoraggiano tutti quelli i 
quali vogliono accattar brighe in materia elettorale, 
a venire davanti a noi ad oppugnare la convalida-
zione di un'elezione. E questo sistema non mi sem-
bra molto commendevole. 

Venendo al fatto di Corato-Trani, la questione, 
come io diceva poco innanzi, si riduce a questo : 
cioè che un elettore di Corato presenta la protesta 
contro l'operato di una sezione in Trani. Ora la Ca-
mera badi bene ad un'altra circostanza, cioè che 
questo elettore si trovava iscritto precedentemente 
nelle liste elettorali di Corato, dove prevale un par-
tito, e poi, poco prima delle elezioni, questo stesso 
individuo si è fatto iscrivere nelle liste elettorali di 
Trani, sicché compariva nell'una e nell'altra lista. 
Egli credette opportuno di andare a votare a Trani 
dove si sapeva che era prevalente la parte che so-
steneva la candidatura dell'onorevole Carcani. 

Le votazioni, come risulta dai processi verbali, 
procederono regolarmente, parlo delle operazioni 
elettorali, cioè della votazione, dello squittinio, in-
somma di tutto ciò, direi, che è valore intrinseco 
delle elezioni. Infatti, di quella tale scheda di cui 
parlava l'onorevole relatore, cioè quella in cui iì 
presidente, invece di leggere : Fabio Domenico a-
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vrebbe letto 'Fabio Carcani, di ciò, o signori, noa 
risulta ne punto nè poco dal processo verbale. 

Quindi aveva ragione di dire che dalia sostanza 
del processo verbale risulta che l'elezione dell'ono-
revole Carcani sia riuscita in perfetta regola. 

Questo tale Capano, il quale, ripeto, ed è utile 
che la Camera tenga presente questa circostanza, 
il quale da elettore che era nelle liste di Cerato si 
era fatto trasferire nelle liste di Trani, visto che la 
maggioranza degli eiettori di Trani era stata per 
l'onorevole Carcani, poiché e notorio che la candi-
datura accetta a quella cospicua cittadinanza è 
quella dell'onorevole Carcani, visto ciò, che cosa fa ? 
Sa ne va a Carato, cioè nel quartiere generale della 
càndidatùm contraria all' onorevole Carcani , sì 
presenta all'ufficio principale, e lì viene a dichia-
rare" come a Trani era venuto poco meno che il fi-
nimondo, mentre a Trani non si sapeva niente di 
questo gran trambusto, di cui aveva portata la 
lieta o triste novella il signor Capano. 

Ora, a Trani si sa che vi è Corte di appello, a 
Trani vi è un tribunale civile, vi è una cittadinanza 
numerosa, colta, intelligente, a Trani vi è un uf-
ficio di pubblica sicurezza, insomma Trani non è 
un piccolo paese nel quale possano avvenire impu-
nemente i fatti che hanno prodotto tanta impres-
sione nell'onorevole relatore ; se si fosse trattato di 
un piccolo paese, di una cittaduzza posta alla 
cima di un monte, ben capisco che impunemente 
un poco di tumulto avrebbe potuto succedere ; ma 
a Trani ! Sènza che il Governo ne sapesse nulla! 
Ci® non è serio. 

Intanto i presidenti delle diverse sezioni, raccolti 
a Coraio per la ricognizione dei voti, che cosa 
fanno? L'ontorevole relatore dice che non fecero 
altro che maravigliarsi. Ora, se anche non ci fosse 
altro che ciò, la loro maraviglia indicherebbe già 
molto; ma non si sono solamente maravigliati, no ; 
essi hanno formalmente impugnato nel verbale ciò 
che il signor Capano ha avuto i! coraggio di as-
serire. 

Quindi riassumiamo. Voi avete da una parte un 
elettore sconfitto, il quale, anticipatamente iscritto 
nelle liste di Trani, per andare a combattere l'ele-
zione del Carcani, visto che non può riescire, se ne 
va a Corato, e là narra di tumulti, narra del fini-
mondo davanti all'ufficio principale. Quest'ufficio 
principale, di cui facevano parte individui presenti 
a Trani, negano il fatto e lo dichiarano insussi-
stente. Il solo giornale che parlò dei supposti tu-
multi di Trani, fu un giornale di Bari. Perciò l'ono-
revole Broglio non diceva esattamente, quando par-
lava di vari giornali, che ne avessero discorso : ap-
pena appena se ne è parlato in quel giornale stesso 
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in cui si era sostenuta la candidatura contraria a 
quella dell'onorevole Carcani ; epperciò era natura-
lissimo che questo giornale, il quale aveva soste-
nuta la candidatura contraria, accettasse come da-
naro sonante tutto ciò che il signor Capano aveva 
detto davanti all'ufficio principale di Corato. Ma a 
questo giornale fu risposto smentendo il fatto, e ciò 
con atto di usciere e invitando chiunque volesse as-
serirlo davanti i tribunali. Tutti tacquero. 

Dunque noi abbiamo un processo verbale in piena 
regola, che nega i fatti asseriti da pochi individui, 
e volete per l'asserzione di pochi, asserzione confu-
tata in atto pubblico, decretare un'inchiesta par-
lamentare? 

Se la Giunta per le elezioni avesse convalidata a 
tempo l'elezione di Corato nella persona dell'ono-
revole Carcani, come ha fatto di altre elezioni, forse 
questi signori protestanti non avrebbero avuto ii 
tempo di venire a raccontare tante cose dinanzi alla 
Camera ; ma la Giunta delle elezioni ha ritardato 
di molto la convalidazione di questa elezione di Co-
rato. L'ha ritardata certamente per la mole del la-
voro, l'ha ritardata perchè a pochi individui non è 
possibile d'attendere ad un lavoro eccessivo ; io non 
faccio che citare il fatto che, cioè, si è ritardato l'e-
same di questa elezione, che pur fu tra quelle riu-
scite a primo squittir/io, e quindi non era neces-
sario attendere i verbali delk votazione di ballot-
taggio. 

Egli è naturale che, quando si tarda tanto tempo, 
coloro che sono malcontenti della riuscita della 
elegione, mondano la Giunta di proteste postume.' 

Ma, supposto che si ammetta l'inchiesta, essa 
che proverà? Nulla. 

Le inchieste parlamentari si fanno solamente in 
gravissime circostanze ; sono esse un mezzo di cui 
il potere legislativo si serve in gravi momenti ; per-
ciò non sciupiamo questo mezzo, per dar ragione a 
colore i quali si sono veduti sconfitti nelle elezioni, 
poiché GÌ va di mezzo l'interesse della libertà elet-
torale, il diritto dell'eletto ed anche il prestigio del 
Parlamento. 

Perciò io prego la Camera perchè voglia conva-
lidare l'elezione del collegio di Tran! ia persona 
dell'onorevole Carcani. 

BROOL10, relatore. Domando la parola per un fatto 
personale. 

DÉP.RBTIS, Domando la parola per un fatto perso-
naie 

PRESIDIATI. Onorevole Broglio, siccome anche 
l'onorevole Depretis ha chiesto la parola per un 
fatto personale, gli do la parola prima. 

Accenni l'onorevole Depretis il fatto personale, 
DEPRETIS, Il fatto personale è questo, che io, come 
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disse l'onorevole Massari, ho avuta l'altissimo onore 
ai sedere al suo fianco nella Giunta delle elezioni, 
e gii atti dell'elezione del collegio eli Corato-Trani 
furono affidati a me, Io ne preparai l'esame, presi 
delle conclusioni, delle quali non feci mistero ad al-
cuno. Io sarei dunque uno dei colpevoli del ritardo 
di cui l'onorevole Lazzaro si lamenta. 

IMZAR0, Non mi sono lamentato del ritardo. 
DEPRIÌÌS,: Se non che le proteste contro questa 

eiezione portano la data del 18 o dei 20 novembre, 
epoca anteriore alia convocazione della Camerale 
furono presentate alla Giunta unitamente agli atti 
dell'elezione. Ora la Giunta aveva l'abitudine di 
far precedere le relazioni sulle elezioni non conte* 
state e non contestabili 5 e siccome riguardo all'elui-
zione di cui si tratta esistevano in fatto le proteste, 
e la Commissione volle classificarla fra le conte-
state, fu inevitabile qualche ritardo per riferire sul-
Pelèsàone dell'onorevole Carcani, 

Credo d'avere, .almeno per mia parte, giustificato 
il ritardo. Se il fatto personale dell'onorevole Broglio 
è di questo genere, credo d'aver fatto un poco il suo 
procuratore. 

BROGLIO. ìn.parte l 'ha fatta. : -
BEPEEI1S. E poiché ho la parola, se .mi si vuole 

permettere di esporre colla precisione e concisione 
di cui sarò capace la storia dell'eiezione di Corato? 
Trani, potrò forse riescire a convincere anche la? 
Commissione che un'inchiesta sarebbe inutile per 
la massima legale, che parmi veramente adattata al 
caso nostro, la quale dice che non importa provare 
(e le inchieste mirano appunto a rinvenire le prove 
di fatti) ciò che provato non influisce sul merito. 
Ecco adunque, signori, come stanno le cose. 

11 collegio di Corato-Trani, come disse benissimo 
l'onorevole relatore, è diviso in due opinioni poli-
tiche. 

Prevale a Tram l'opimone politica, che è rappre-
sentata dall'onorevole Careani, prevale a Corato, 
che è il capoluogo del collegio, un'opinione diversa 
sostenuta dal suo competitore, il signor Patroni. 
Aggiungasi che.'il movimento elettorale -fu. anima-
tissimo, il concorso degli eiettori alle, urne gran-
dissimo; aggiungasi che le piccole contestazioni nel 
corso delle operazioni elettorali furono, permette-
temi di dirlo, eccessive. 

L'onorevole relatore ha rettificato un'asserzione, 
sfuggita all'onorevole Yastarini-Cresi, il quale ri-
teneva che anche la Commissione credesse chela 
maggioranza ottenuta dal Carcani, sul suo compe-
titore fosse di un,voto solo ; invece ha notato il re-
latore che, tenuto conto delle schede nulle, la mag-
gioranza giunge, a 28. voti ; tuttavia la Camera deve 
considerare che tutte le proteste, tutto il fonda-

mento dei reclami sollevati dai 158 elettori di Co-
rate, che non sapevano nulla di quello che era av-
venuto in Trani, e dei pochissimi elettori di Trani, 
tutte queste contestazioni si fondano sull'ignoranza 
di una disposizione della legge elettorale. 

Tutte le proteste, sapete su che cosa si fondano ? 
Si fondano su questo,fatto* che un tal Capano che 
è di Corato, è domiciliato a Cerato, e che, essendo 
iscritto nelle liste elettorali della prima sezione di 
Trani, erasi (come di suo diritto) recato a pren-
der parte alla votazione pel deputato in quella 
sezione, postosi dietro al presidente, cominciò, a 
quanto si dice dagli stessi reclamanti, ad elevare una 
serie di osservazioni all'atto dello scrutinio dei voti. 

Per esempio, sapete che Fabio Carcani è il depu-
tato del collegio di Corato-Trani da più Legisla-
ture; ora, non solo la giurisprudenza, ma il buon 
senso vi dice che quando irn candidato è scritto 
sulla scheda col suo nome e cognome, e che questo 
candidato, è quello stesso che fu deputato di quel 
medesimo collegio per diversi anni, questa è una 
indicazione più che sufficiente. Ebbene, invece sì 
fecero delle osservazioni perchè non c'era anche 3a 
paternità e i titoli, perchè non diceva Fabio Car-
cani fa-, Domenico; Fabio Carcani semplicemente non 
bastava ; e si aggiunse che c'era un Fabio Carcani, 
che mi pare anche duca di Montaltino, il quale è 
elettore a Napoli, ma che era fra i candidati possi-
bili od immaginabili del collegio di Corato-Trani. 
Naturalmente queste osservazioni di chi appartenevi!, 
al partito contrario non hanno potuto essere bene 
accolte nella sezione di Trani, dove prevaleva una 
opinione favorevole ai Carcani. 

Ma il Capano aggiunse poi un'altra osservazione, 
ed è questa, che il presidente dell'ufficio, facendo 
lo scrutinio delle schede, ne trovò una dove stava 
scritto Fabio fu Domenico, e lesse Fabio Garcani fu 
Domenico. Se realmente ìa scheda diceva Fabio fu 
Domenico, si doveva leggere così, salvo poi a deci-
dere se ìa scheda doveva essere attribuita al signor 
Carcani; questo giudizio non sarebbe poi stato il 
più grosso sproposito commesso dagli uffici eletto-
rali'nel corso, delle elezioni passate.. Se le cose an-
darono in questo modo, è naturale che si destassero 
contestazioni ed anche un po' di tumulto, ma il 
verbale è regolarissimo e nulla dice in proposito. 

N el verbale invece delia ricognizione dei voti deh 
l'intiero collegio, che fu redatto nel capoluogo che è 
Corato, eccovi che si presenta questo signor Capano 
e fa la sua protesta. 

Noterò una cosa, cioè ehe anche a quanto dicono 
i reclamanti, i fatti ossia le loro osservazioni si 
fecero quando la votazione era finita, e le schede 
erano tutte nell' urna ; la contestazione nacque 
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'fi i ì-' itfi'iji -ì -;;;« < j -a>-» V ,.'-. -s 
quando le operazioni della voiazione proprìamente 
i«tt&,eraiM) .esaurite C si era all'ultimo stadio cioè 
allo scrutinio. ^ v . . - - -, • m*.*:-., 

NeLm&ale della seaione- principale di Corata, 
dopo fatta la ricognizion© dei voti dell'intiero col-
legio e vistone il risuìt&tof si fa, la protesta nella 
quaJesi parla anche dei tumulti; si dice che fra i 
tumultuanti c'erano anche persone che non erano 
elettori. Ma non dimenticale che ciò dicesi accaduto 
nell'epoca delio scrutinio dei voti,e il sólo fetto che 
meriti di« essere notato è sempre quello di quell'u-
nica scheda, la, quale, mentre, al dire di questo pro-
testante y, diceva Fabia fu Domenico, dal presi-
dente venne letta come dicesse Fabio Carcani fu 
Domenico. Il protestante dice anzi che il presidente 
l'aveva letta a quel modo forse per isbaglio. 

La protesta inserta nei verbali è dunque abba-* 
stanga moderata. Rispetto all'altra protesta che 
venne fatta posteriormente, cioè 10 giorni dopo l'è* 
lezione e non in contraddittorio degli uffizi o dei 
loro membri, i soli che potevano contraddire alle 
allegazioni che si facevano, vale a dire i presidenti 
della prima e seconda sezione di Trarsi, le nuove di-
chiara ¡sioni, dei reclamanti diventano molto più vi-
vaci e violenti : ma queste dichiai azioni sono pre-
ventivamente contraddette nel verbale. 

Il relatore dice che i presidenti nulla risposero, e 
che si limitarono ad esprimere la loro meraviglia. 
La cosa è ben diversa, come vedremo. 

Dice ancora il relatore che la protesta non si potè 
fare all'ufficio della prima sezione perchè i prote-
stanti dovettero fuggirsene. Ma io dico invece che 
con questa osservazione il relatore ammetterebbe 
come vero quanto si dice nella" protesta ; egli di-
mentica che la protesta non è finora che un'asser-
zione formalmente smentita. 

Che cosa dissero infatti i due presidenti di quelle 
sezioni? Sta qui la parte essenziale di quel ver-
bale. 

Se la Camera me lo permette io leggerò questa 
parte giacché non è molto lunga, così potrà udire 
ìa verità. 

lccq.cJie,.cQS£ dice il verbale 
«1 presidenti della prima e seconda sezione del 

collegio elettorale di Trani vedono con maraviglia 
presentare a quest'adunanza per essere iscritta nel 
verbale la lunga ed elaborata protesta del signor 
Antonio Capano. Tale protesta avrebbe dovuto es% 
sere fatta all'ufficio definitivo della prima sezione 
di Trani : prima, perchè si tratta di fatto avvenuto 
in quell'adunanza elettorale ; in secondo luogo per-
chè i componenti del seggio definitivo e gli elet-
tori di quella sezione avrebbero potuto giudicare 
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dei fatti che si addicevano a presentare le loro di-
chiarazioni e protesta. » ... ..••.-•,•• m « ^ • 
. Mi pare che anche qui questi due presidenti par-

lassero bene. Il verbale poi seguita così:. 
u II signor Capalo presentando oggi questa pre-

testa, la sottrae all'esame di coloro che, essendo 
presenti ai fatti, avrebbero potuto giudicarli. D'al-
tronde, poiché il verbale di quell'adunanza non rac-
eMude alcuna protesta^di almi! genere, ne accenna 
minimamente ai fatti asseriti dal signor Capano, 
finche questi non avrà dimostrato la falsità di quel 
verbale, le sue parole non avranno che iì valore di 
nude; assertive. 

« I due presidenti suddetti protestano contro Im-
perato delle prima seziona principale, per avere ae* 
colto in questo verbale delie-dichiarazioni che non vi 
hanno alcuna attinenza,-e dichiarano c%e essi sotto-
scrivono il presente verbale per la sola parte che 
riguarda iì computo dei voti eia proclamazione del 
candidato eletto, senza punto, riconoscere le asser-
tive dei-signor Capano, cheimpugnmo fornmlmeni^ 
anche perchè presentate dopo la proclamazione del 
candidato^ eletto. » {Movimento a-sinistra} 

Ma, signori, se questa non è una contraddiziona 
ufficiale di una semplice •assertiva*fatta da persone 
evidentemente interessate per passione politica, io 
non so dove si può trovare una contraddizione ed 
una negazione ufficiale più concludente e più chiara 

| di questa. 
! Il fatto, come ho detto, su cui si fonda tutta la 

questione è questo. Nel collegio dì Corato-Trani ci 
sono 1426 elettori; il signor Petroni-Grifii ottenne 
222 voti nella prima sezione di Dorato ; il suo con-
traddittore ne ottenne meno della metà. Nella se-
conda sezione di Corato il signor Petrom-Griffi ot-
tenne 182 voti, ed anche qui il signor Carcani ot* 
tenne la metà dei voti del suo contraddittore. 

Andiamo a Trani. ; . -
à Trani, nella prima sezione M- signor Ca^a-ai* 

Ottenne 185 voti; qui succede il contrarioyecHisao 
dontracldittore signorPetrcni-Griffi ne ottenne men«' 
della metà. Nell'ultima-sezione di Trani,cioè neliaf 
sezione seconda di Trarìiyii signor C-arcani ottenne 
2t4-totì,1 e® il signor Peirotìi-Giiffi ne ottènne il 
terzo, 89. la totale l'uno ottenne 560 voti, l'altro na 
ottenne 588; ma siccome vi sono 2-3 schede annul-
late regolarmente dagli uffizi elettorali senza nes-
suna contestazione, e tutte bruciate, pure senza con-
trasto, menò due che si- unirono ai verbali, perciò il 
signor Carcani venne ad otté&eré la maggioranza di 
28 voti; Ma siccome i protestanti non hanno tenuto 
conto di questa disposizione di legge, e siccome, se 
questa disposizione non esistessi, la differenza di 
voti fra i due candidati non sarebbe che di un voto 
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solo, e siccome è grave in se stessa l'osservazione 
fotta di lina scheda che forse poteva dubitarsi se le-
galmente dovesse attribuirsi al Carcani,i protestanti 
"dicono: annullate l'elezione, perchè non si tratta 
che di un voto; s'interroghi una seconda volta il 
collegio. B per ottenere l'intento ingrossano tutta 
questa questione, fondati sempre sopra un errore 
nell'interpretare la legge, fermi nell'idea che la mag-
gioranza non fosse che d'un voto; vedono neces-
saria un'inchiesta, e chiedono si annulli l'elezione. 
Ma poi, in fine del loro ricorso, persuasi essi stessi 
che in fondo non c era irregolarità, tranne quanto 
riguarda l'unica scheda, concludono in via subordi-
nata che, siccome il signor Carcani, .toltogli il voto 
indebitamente attribuitogli per l'unica scheda in 
Questione, non avrebbe la maggioranza voluta dalla 
legge, si facesse luogo al ballottaggio. 

Questa, p$r me, è la maggiore dimostrazione che, 
tolto via questo equivoco della scheda che crede-
vano decisiva, non esiste più contestazione. 

Ora, siccome la maggioranza è di 28 voti, e non 
d'un voto, che volete che faccia la Commissione 
d'inchiesta? 

Essa, posto pure che trovi vero quello cha si 
dice, che cioè il presidente della sezione abbia letto 
Fabio Carcani fu Domenico in una scheda dove non 
c'era che Fabio fu Domenico, posta pure la verità 
di questo fatto, supposto anche successo qualche 
tumulto quando la votazione era finita, quale sarà 
la conseguenza ? La conseguenza sarà che il Car-
cani, il quale ha ottenuto la maggioranza di 28 voti, 
verrà ad averne una di 27, ma sarà sempre regolar-
H*ente eletto al primo scrutinio. , ,s 

Ma dunque perchè volete dare a questa questione 
un'importanza che non ha, e che nessun precedente 
della nostra giurisprudenza in fatto di elezioni può 
giustificare? Perchè volete dargli l'importanza ài 
un fattp grave che meriti una inchiesta Se non lo 
merita I Se è un equivoco Ì Se è un atto di dimenti-
canza l Dirò di più : se la questione ebbe origine per 
la ignoranza degli elettori che hanno fatta la pro-
testa ? Perciò io pregò la Commissione e prego la 
Camera, per questa principale ragione, che cioè, il 
fatto per sè non ha importanza «che, anche prò-? 
vato, non avrebbe influenza alcuna sul merito ; prego, 
dico, la Camera di prescindere dall'inchiesta e di 
convalidare l'elezione. 

Questa era la proposta che io aveva già prepa-
rata e che non ho potuto annunziare ai miei colle-
ghi, avendo dovuto dividermi da loro, ma che, mi 
permettano di esprimere li mio pensiero, questa 
conclusione esposta allora, come l'ho esposta a-
desso, avrebbe trovato senza il minimo contrasto 
l'approvazione della stessa Giunta sulle elezioni. 

BROGLIO, relatore. Prima di tutto, devo dire all'o-
norevole Lazzaro che, quando io ho asserito 'di aver 
letto nei giornali dei tumulti di Trani, non poteva 
certo averlo letto nel giornale di Bari, che io stimo 
e suppongo ottimo, ma che io non ho mai letto in 
vita mia. Dunque è segno che quella notizia era 
riportata da altri giornali. 

Quanto all'osservazione fatta dall'onorevole Laz-
zaro che la Giunta abbia ritardata questa relazione-, 
ed abbia così dato tempo alla protesta di arrivare... 

LáZZAFiO. Non ingrandisca quello che ho detto. 
Bil0tiL10, relatare. Ha detto ohe abbiamo ritardata 

questa relazione e che, se non l'avessimo ritardata, 
te proteste non sarebbero arrivate. È così, Non 
voglio aggiungere che egli abbia messo un anello di 
congiunzione fra i due fatti. Egli dice che noi ab-
biamo ritardata la relazione, e che, per questo, sono 
arrivate in tempo le proteste. « ^ ^ ; . 

Quanto all'aver ritardata la relazione, l'onorevole 
Depretis ha già epiegata la causa; Quanto all'aver 
dato tempo alle proteste di arrivare, dirò che que-
ste stesse proteste sono arrivate alla Gamera il 25, 
il 27 e 30 novembre. Dunque vede che per quanta 
sollecitudine noi avessimo posta, si sarebbe fatta 
sempre la relazione in presenza delle proteste. 

Ora, venendo ai fondo della questione e al di-
scorso dell'onorevole Depretis. osservo cha l'onore-
vole Depretis ha perfettamente ragiène in tutto il 
suo discorso. E perchè ? Perchè invece di combat-
tere la Giunta e le sue conclusioni ha combattuti i 
protestanti. . , . 

Sicuramente che la protesta è fatta malissimo. È 
vero che i protestanti suppongono che ci sia un 
voto solo di maggioranza assoluta e che quindi 
quella scheda sarebbe decisiva ; ma la Giunta non 
si fondò mica su questa ragione. La Giunta lo sa, e 
lo ha detto, che la maggioranza dell'onorevole Car» 
cani è più ohe di un voto. La ragione sulla quale si 
fonda la Giunta per proporre l'inchiesta parlamen-
tare è questa. 

In una sezione del collegio ci sono dei prote-
stanti i quali sodo venuti a dire : a Trani è avve-
nuto un tumulto di questa gravità, che ha messo a 
repentaglio la nostra sicurezza personale ; che ci 
ha impedito l'esercizio del nostro diritto e l'adem-
pimento del nostro dovere; che ci ha costretti ad 
uscire dalla sala, dopo di che è stata fatta sgom-
brare la sala anche dagli elettori, e l'ufficio ha fatto 
io scrutinio, ha fatto il verbale, e noi non abbiamo 
potuto inserire nessuna protesta, veniamo ad inse-
rirla a Corato. 

Questi fatti sono asseriti da 188 elettori, 10 dei 
quali soltanto appartengono al luogo dove il tu-
multo sarebbe avvenuto e gli altri appartengono 
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alla sezione principale ; ma è naturale che in quel 
luogo dove il tumulto è avvenuto, siccome là pre-
vale grandemente la candidatura Carcani, t prote-
stanti non fossero molti, ed è poi anche naturale 
che siccome sono venuti a protestare a Cerato, non 
molti si trasportassero da Trani a Corato, 

Ecco i fatti su cui si fonda la Giunta, 
Sono veri questi fatti ? Ma è appunto per questo 

che vi si propone l'inchiesta parlamentare. 
. Si dice ; ma voi non dovete proporre leggermente 
un'inchiesta parlamentare, 

Signori, non la proponiamo affatto leggermente ; 
la proponiamo perchè, se i fatti fossero veri, sarebbe 
di grandissima importanza il dimostrar© che le vio-
lenze, x tumulti, gli impedimenti personali, le inva-
sioni nelle sale, tutti questi metodi, che alcuni si 
propongono e si sono propos-i di mettere in pra-
tica, non sono metodi che possano prevalere innanzi 
alla Camera ; importa che la Camera dimostri al 
ptaese che la libera manifestazione della volontà de-
gli elettori gli sta grandemente a cuore. 

Ecco la ragione per la quale la Giunta propone 
l'inchiesta parlamentare. 

Voci a destra. Ai voti 1 ai voti J 
PRESIDENTI. La parola spetta all'onorevole Vasta-

rini-Cresi. 
VMTMIM-CRES!. Riprendo la parola senza volere 

infastidire troppo la Camera, ma unicamente per 
rispondere all'onorevole relatore e per fargli avere 
precisamente quel chiarimento sul quale egli fonda 
la ragionevolezza dell'inchiesta. 

Egli dice : importa sapere se sieno avvenuti di 
questi tumulti a Trani. Ora io sono tanto sicuro che 
i tumulti non esistono che nelle proteste, che mi 
permetto di pregare l'onorevole ministro dell'in-
terno e 1* onorevole guardasigilli perchè, seduta 
stante, facciano venire dai rispettivi loro Ministeri i 
telegrammi ricevuti su questo avvenimento. (Bene! 
a sinistra) Se esso fu dell'importanza che gli vuole 
attribuire l'onorevole relatore, cioè tale da rendere 
impossibile ad un gran numero di elettori di eser-
citare il loro diritto, è poco probabile che il mi-
nistro guardasi gilli, ed il ministro dell'interno l'ab-
biano ignorato. 

Il procuratore del Be ed il prefetto han dovuto 
indubitatamente informarli, Ma se nei due Mini-
steri non vi è traccia di questo famoso avveni-
mento, spero che l'enorevole relatore non vorrà in-
sistere nelle sue conclusioni, le quali si trovereb-
bero esaurite prima ancora che la Commissione 
parlamentare andasse ad indagare ì fatti avvenuti 
nel collegio di Corate. Propongo quindi la sospen-
siva in questi termini, cioè che l'onorevole ministro 
dell'interno e l'onorevole guardasigilli, seduta stante, 

facciano venire i documenti relativi al preteso av-
venimento 

PRESIDENTE. Verremo ai voti. Sono tre le pre-
poste. La prima è la sospensiva messa innanzi dal-
l'onorevole Vastarini-Cresi ; la seconda è l'emenda-
mento proposto dall'onorevole Depretis, per effetto 
del quale egli chiede la convalidazione dell'elezione 
del collegio di Oorato-Trani ; le terza sono le con^ 
clusioni della Giunta perchè si ordini un'inchiesta 
parlamentare sopra le operazioni elettorali del col-
legio suddetto. Onorevole Vastarini, insiste sulla 
proposta sospensiva ? 

VASTARÌM-CRES1. Certamente. 
PRESIDENTE. La proposta sospensiva ha la prece-

denza, Avverto però l'onorevole Vastarini che ri-
mane poi in facoltà del ministro il rispondere o no. 

VASTARM-aESI. Se non risponde, vuol dire che 
acconsente. (Oh! oh! a destra) 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti la proposta so-
spensiva dell'onorevole Vastarini-Cresi. 

(Fatta prova e controprova, la proposta sospen-
siva è respinta.) 

Ora, come la Camera ha in-eso, la Giunta per la 
verificazione delle elezioni propone un'inchiesta 
parlamentare sulle operazioni elettorali del collegio 
Oorato-Trani. L'onorevole Depretis, emendando 
questa proposta, propone invece che le operazioni 
elettorali del medesimo collegio siano convalidate. 

Pongo ai voti la proposta Depretis per la conva-
lidazione della elezione. 

(Dopo prova e controprova è respinta.) (Movi-
menti a sinistra) 

Ora metto ai voti le conclusioni della Giunta, che 
sono perchè si proceda ad una inchiesta parlamen-
tare sulle operazioni elettorali del collegio di Co-
rato-Trani, 

(Sono approvate.) 
DI SAN DONATO. Non so perchè non si annullano 

tutte le nostre elezioni 1 
PRESIDENTI. Non interrompano,.. 
Ora la Camera dovrà procedere alla nomina di 

questa Commissione parlamentare; propongo di 
metterla all'ordine del giorno per lunedì. 

Voci a destra. Il presidente ! 
PRESIDENTE. No, questo incarico non lo vorrei... 
Molte voci. Faccia lei ! 
PRESIDENTE. Se la Camera lo desidera, assumerò 

anche questo penoso incarico, e quanto prima farò 
conoscere i nomi degli onorevoli deputati che sa-
ranno chiamati a far parte della Commissione d'in-
chiesta. 

(I deputati Lovatellì e Gregormi prestano giura-
mento.) 
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L A C A V A , segretario. (Legge) 
Collègio di Comiso. 
« La Giunta per le eiezioni, 
« Visti gii atti delle operazioni elettorali di Co-

miso e le protèste relative ; 
« Udita in seduta pubblica la relazione del de-

putato Puccioni; 
« Ritenuto in fatto : 
a Che gli elettori del collegio di Comiso somma-

vano a 998 ; 
« Che al primo squittirne ne concorsero 848; 
« Che i voti si divisero come appresso : 
« Ài cavaliere Raffaele Caruso, 438 ; 
« All'avvocato Rosario 'Cancellieri, 898 ; 
«Che l'ufficio principale, verificato ' che il Ca-

ruso aveva conseguito un numero di' voti maggiore 
del terzo degl'inscritti e della metà dei votanti, lo 
proclamo eletto deputato ; 

« Che contro le operazioni elettorali si presenta-
rono varie proteste, e segnatamentéjeontro quelle 
avvenute nella sezione principale, proteste che fu-
rono poi rinnovate e presentate alla Camera dopo 
la proclamazione delia elezione ; 
• « Considerando che, esaminati tutti gli addebiti 

che si sono mossi contro la elezione, la Giunta ha 
dovuto convincersi che non ve ne era uno fra i me-
desimi meritevole di essere accolto ; 

« Considerando infatti che, contro l'asserzione 
dei reclamanti che mancasse la libertà del voto, in 
quanto sulla tavola dove gli elettori scrivevano le 
schede si trovavano tre candele ìe quali spargevano 
soverchia luce, il processo verbale dà pienissima 
giustificazione del fatto, affermando che la vota-
zione si protrasse-ad ora tardissimo, e che senza 
avere ricorso a dei lumi non si sarebbe potuta 
compiere ; invero apparisce dal verbale stesso che 
la protesta fu fatta ad ore B pomeridiane, quando 
la votazione non era finita, e che l'adunanza aveva 
luogo in una chiesa assai vasta © assai lunga; 

« Ora non si sa davvero comprendere come in 
questa circostanze di fatto possa muoversi appunto 
all'ufficio elettorale di avere procacciato che le 
operazioni si eseguissero, non nelle tenebre, ma in 
piena luce ; 

« Considerando che neppure attendibile è la 
protesta in quanto si riferisce al collocamento della 
tavola ove gli elettori scrivevano ; i reclamanti af-
fermano che fosse posta dietro le spalle dell'ufficio; 
il verbale invece espressamente dichiara che i mem-
bri dell'ufficio avevano gli occhi continnamente ri-
volti alla tavola e la sorvegliarono costantemente; 

« Considerando che nemmeno è fondato il terzo 
addebito che si fa consistere nel modo col quale era 
situata la tavola «ui sedeva l'ufficio elettomi« : pre-

tendono i reclamanti che fosse circondata da altri 
banchi; che fosse difficilissimo girarvi attorno, e che 
al luogo in cui si accedeva alia tavola suddetta vi 
fossero due carabinieri ; che anzi dalla presenza di 
forza armata nella sala traggono altro argoménto 
contro là validità della elezione. Ma su questo pro-
posito la Giunta ha avvertito che nulla dichiara il 
verbale rispetto alla pretesa difficoltà di accesso in-
torno alla tavola dell'ufficio ; ehe nel corso delle 
operazioni elettorali nessuna protesta in proposito 
fu sollevata : mentre di proteste (come risulta dai 
verbale stesso) non fuvvi parsimonia, ésseìido stati 
numerosissimi gli incidenti sorti durante la vota-
zione, pei quali l'ufficio dovè pronunziarsi. Ora, la 
denunzia di codesto fatto avvenuta dopò che l'ele-
zióne era compiuta, sfornita di elementi che ne av-
valorino la credibilità, non può per la giurispru-
denza della Camera essere accolte come mezzo suf-
ficiente ad annullare ìa elezione ; 

« Quanto poi a trovarsi i carabinieri nella sala, 
nulla avvi in ciò di irregolare, tosto che il verbale 
afferma che il presidente he richiese la presenza ; 
e su ciò egli null'àltro fece che usare della facoltà 
concessagli dall'articolo 71 della legge elettorale, 
nè la Camera può giudicare se bene o male la spen-
desse, tosto che il presidente stesso che era incari-
cato della polizia dell'adunanza credè opportuno 
che la forza armata fosse nella saia suddetta ; 

« Considerando che invano si chiama io colpa 
l'ufficio elettorale di aver fatto votare un tal Ca-
bibbo Nunzio di Pietro, mentre a dire dei recla-
manti era iscritto nella lista un Cabibbo Nuozio 
Leni, l'ufficio con documenti constatò che la per-
sona che si presentò a votare era quella stessa 
iscritta e bene adoperò rigettando le proteste ed 
ammettendo quell'individuo ai voto ; 

« Considerando ehe non è attendibile l'obbietto 
desunto dall'essere stato l'elettore sacerdote Meli 
accompagnato alla tavola dove si scrivevano i voti 
da altro elettore : il verbale dà ragione di codesto 
fatto e le dichiarazioni che vi si leggono fanno fede 
pienissima ; 

« Considerando che il verbale attesta come a dire 
degli stessi reclamanti, l'elettore Angelo Giudice ri-
copiava nella sala della votazione ciò che era scritto 
in una carta ; ma quando è accertato così che l'elet-
tore non usò di una scheda precedentemente scritta, 
ma scrisse la scheda propria nella sala dePa vota-
zione, il fatto suddetto non ha alcuna rilevanza ; 

« Considerando che sono affatto insussistenti le 
proteste in quanto riguardano l'ammissione ai voto 
di vari individui i quali, al dire dei reclamanti erano 
analfabeti, e con difetti fisici simulati ottennero 
l'autorizzazione di farsi scrivere la scheda da altri 
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elettori, mentre non avrebbero potuto votare, per-
chè non sapevano nè leggere, nè scrivere ; il verbale 
dimostra all'incontro con qual rigore procedesse 
l'ufficio ; esso non ammise gli elettori ai quali si ri-
ferisce questo mezzo di annullamento a fare scri-
vere da altri la scheda, se non dopo essersi accer-
tato della impossibilità in cui erano di scriverla d i 
loro stessi, e nella maggior parte dei casi codesta 
impossibilità era giustificata da certificati medici ;. 
la protesta sollevata da uno dei reclamanti che si 
procedesse ad una perizia era quindi così strana, e 
così eccessiva che ben fece l'ufficio a respingerla ; 

« Considerando inoltre che rispetto a sette indi-
vidui cha i reclamanti asseriscono essere analfabeti 
ed avere votato, è da avvertirsi che il verbale di-
chiara espressamente essere ciò insussistente, e 
avere codesti elettori scritta la loro scheda e averla 
veduta l'ufficio scriveres quindi anco questo capo di 
accusa è smentito assolutamente ; 

« Considerando essere del pari insussistente che 
il solo segretario prendesse nota ai termini di legge 
di coloro che votavano, mentre a ciò provvidero e 
il segretario e uno scrutatore, attestando il verbale 
che furono osservate le disposizioni contenute nel-
l'articolo 82 della legge ; 

« Considerando che la questione sollevata sulla 
ammissione al voto di non pochi eiettori i quali 
presentarono un certificato di aver proposto appello 
contro il decreto prefettizio che li aveva cancel-
lati dalla lista deliberata dal Consiglio comunale di 
Comiso, fu rettamente risoluta dall'ufficio accor-
dando agli elettori la facoltà di votare ; 

« Considerando che (prescindendo dall'esaminare 
se e fino a quanto la Camera avrebbe competenza 
& decidere sulla validità e sulla giustizia, degli ap-
pelli proposti alia Corte di Palermo) certo è in fatto 
che codesti appelli furono proposti nel termine pre-
scritto dalla legge, come ne fa fede il certificato 
della cancelleria di quella magistratura, e quindi ai 
termini degli articoli 58 e 80 della legge elettorale 
dovevansi ammettere gli elettori che si presenta-
vano muniti del certificato suddetto a votare ; 

« Considerando che non ha fondamento l'obbie-
zione che si muove dai reclamanti e che si fa con-
sistere nella illegittimità dell'appello medesimo, 
perchè proposto da terzi e non dalle persone can-
cellate dal prefetto ; prescindendo dall'osservare 
che uno degli appelli è proposto da 61 elettori, i 
quali reclamano per la radiazione loro dalle liste, 
certo è che di fronte alla disposizione dell'articolo 
54 della legge elettorale non si può negare ai terzi 
la facoltà di appellare dal decreto del prefetto : la 
legge attribuisce codesta facoltà a chiunque si creda 
fondato a contraddire ad una decisione da questo 

ultimo emanata : e la stessa restrizione che a co» 
desta facoltà si induce nel caso previsto dall'ultimo 
alinea dell'articolo suddetto è prova che per regola 
l'azione per appellare non compete soltanto ai ra-
diati, ma è azione eminentemente popolare ed eser-
c i r le da chiunque giudichi ingiusta la risoluzione 
dell'autorità amministrativa. 

« Considerando che non è ammessibile la distin-
zione che fauno i reclamanti fra elettori iscritti già 
nelle liste e cancellati dal prefetto ed elettori iscritti 
per la prima volta dal Consiglio comunale e dal 
prefetto radiati, per desumere che la disposizione 
degli articoli 58 e 80 è applicabile ai primi non ai 
secondi, e che conseguentemente nel caso concreto 
non potevano ammettersi a votare gli elettori sui 
quali cade la controversia perchè mai avevano fi-
gurato nelle liste elettorali : infatti la distinzione 
suddetta è arbitraria ed è contraria alla lettera e 
allo spirito della legge, e alla giurisprudenza inter-
pretativa della medesima. È contraria alla lettera, 
perchè la legge non distingue e parla in genere di 
elettori radiati, senza ricercare se eglino fossero 
compresi nelle liste precedenti; è contraria allò 
spirito, perchè la legge vuole rispettato il quasi 
possesso della qualità elettorale e questo viene al-
l'elettore attribuito dalla iscrizione, anco se fatta 
per la prima volta ; è contraria finalmente alla giu-
risprudenza parlamentare perchè la Camera nella 
tornata del 14 dicembre 1874, decidendo sulla ele-
zione di Catanzaro, ammise che anco coloro i quali 
erano stati iscritti provvisoriamente dai prefetto e 
da lui poi definitivamente radiati potessero, se mu-
niti di un certificato che comprovasse la pendenza 
del loro appello, essere ammessi a votare; ora quel 
principio tanto più deve valere nel caso nostro, nel 
quale non si tratta di una provvisoria iscrizione, 
ma di una iscrizione fatta in esaurimento del primo 
grado di giurisdizione dal Consiglio comunale, alla 
quale certamente non può attribuirsi minore effi-
cacia di quella temporanea ordinata dal prefetto e 
scucettibile di essere dal prefetto stesso revocata; 

« Considerando che non può fornire argomento di 
nullità il fatto di avere ammesso alcuni elettori a 
votare fra il primo ed il secondo appello perocché 
la giurisprudenza parlamentare ha più volte dichia-
rato che non si viola la legge con tale ammessione; 

« Considerando che neppure può addebitarsi l'uf-
ficio di avere commesso una nullità ordinando che 
fra il primo e il secondo appello intercedesse un'ora; 
la legge vuole che il secondo appello cominci ad 
un'ora dopo il mezzodì; il che era impossibile si 
eseguisse a Comiso, perchè il primo appello ebbe 
termine assai più tardi; ma dall'avere atteso un'ora 
non ne consegue che le operazioni sieno nulle, in 
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specie quando non consta che per causa di codesto 
ritardo f i fossero degli elettori che si astenessero 
dal rendere il loro suffragio; d'altra parte quando 
è accertato che la contestualità delle operazioni 
elettorali non fu rotta, ciò deve bastare a salvare 
reiezione; 

« Considerando che nessuna disposizione di legge 
vieta al presidente di delegare ad uno dei membri 
dell'ufficio l'incarico di dettare le deliberazioni da 
inserirsi nel verbale ; quando tutti i componenti del-
l'ufficio vi asseritone e firmano il verbale, non può 
certamente trovarsi in questo fatto elemento alcuno 
che valga a viziare le operazioni elettorali ; 

« Considerando che a torto si accusa l'ufficio di 
aver® rifiutato ad uno dei reclamanti di sottoscri-
vere il verbale per le proteste che vi aveva fatto in-
gerire : perchè la legge non richiede questa sotto-
scrizione: che se da ciò si volesse argomentare la 
poca fedeltà o la studiata omessione di alcuna di 
codeste proteste, il reclamante avrebbe mezzo di 
provvedere alla tutela del propri diritti, iscrivendo 
in falso il verbale, il che non è stato fatto ; 

« Considerando che l'avvertenza ora esposta ba-
sta. di per se sola a rendere inattendibili quei capi 
delie protesta coi quali si vuole sostenere che nel 
verbale si tacque dei tumulti avvenuti nella sala e 
della espulsione di alcuni elettori di Vittoria e di 
Bisoari dalla sala medesima ; il verbale stesso rende 
conto minutissimo di tutto il procedimento eletto-
rale: non è quindi supponibile che quei fatti (che 
sono contraddetti dai documenti presentati dal-
l'eletto) ove realmente fossero avvenuti, ivi non ve-
nissero registrati ; che anzi lo straordinario numero 
di reclami nel medesimo notati è indizio che età 
contro l'asserzione dei reclamanti, i quali non pos-
sono oggi pretendere colle asserzioni loro di to-
gliere fede al verbale medesimo, se non lo iscrivono 
in falso; aggiungasi a tutto ciò che non potrebbero 
i tumulti avvenuti il giorno undici per la ricogni-
zione generale dei voti invalidare la elezione com-
piutasi regolarmente nei giorni antecedenti ; 

« Considerando che non può neppure sostenersi 
che la elezione è nulla, perchè l'ufficio principale 
non folle dare lettura dei processi verbali delle gin-
gole sezioni Se questo fatto potesse costituire una 
irregolarità, non costituirebbe certo una nullità, 
come non la costituisce il difetto di soscrizione dei 
presidenti degli uffici secondari al verbale riassun-
tivo dei risultati della votazione. La Camera che è 
giudice sovrana, esaminando i verbali delle sezioni, 
e rifacendo il computo dei vati ha mezzo dì pronun-
ciar© se ie operazioni suddette sieno valide o no, e 
se il computo fatto dall'ufficio principale sia o no 
regolare; e poiché la validità di quelle operazioni 

non è contestabile, e poiché il computo è esatto, il 
reclamo anco in questa parte come infondato deve 
rigettarsi ; 

« Considerando che le due schede contestate nella 
sezione di Santa Croce Canterina non avrebbero ef-
ficacia da mutare i risultati della votazione, ancor-
ché dovessero attribuirsi all'avvocato Rosario Can-
cellieri ; 

cc Considerando che, eliminati tutti gli obbietti che 
si sono opposti contro la elezione, sia di giustizia 
che la Camera la convalidi ; 

« Per questi motivi, a maggioranza di voti, 
« Conchiude perchè la Camera dichiari valida la 

elezione del collegio di Comiso in persona dell'av-
vocato Raffaele Caruso. 

« Così deliberato, il 19 gennaio 1875, » 
PRESIDÈNTE. La parola spetta all'onorevole Ni-

cotera. .. 
MCOTERá. Confesso cha prendo la parola non 

senza un certo sentimento di scoraggiamento. 
Io credo che sarebbe meglio, per far guadagnare 

tempo alla Camera, di deliberare, che le decisioni 
della nostra Giunta fossero tenute verità infallibili, 
come quelle del sommo Pontefice, e si approvassero 
senza discuterle. Oramai è provato che la maggio-
ranza della Camera si attiene scrupolosamente alle 
deliberatosi della maggioranza della Giunta, il che 
prova ancora una volta dì più che la Giunta ha 
perduto quél carattere, pel quale si poteva ritenere 
che nella questione delie elezioni non vi intrasse 
la politica. 

Parlo quindi unicamente per adempiere ad un 
dovere ; e tratterò una sola rielle tante questioni 
che presenta quest'eiezione, la questione cioè delle 
liste elettorali. Ricordo che nell'elezione di Catan-
zaro ho pure votato contro la decisione della Giunta ; 
e questo premetto affinchè sia chiaro che in questa 
questione non mi trovo punto in contraddizione col 
voto dato per reiezione di Catanzaro. 

La nostra Giunta fa un'interpretazione abba-
stanza curiosa dell'articolo 58 della nostra legge 
elettorale. 

In quest'articolo si legge che non ha un effetto 
sospensivo l'appello introdotto contro una decisione 
per cui l'elettore sìa stato cancellato dalle liste elet-
torali. La nostra Giunta crede che questa disposi-
zione non riguarda solo le liste elettorali definitiva-
mente approvate, sua riguarda egualmente tanto le 
liste definitivamente approvate, quanto le proposte 
di lista, sia quelle dell'autorità municipale, sia quelle 
del prefetto. Ma signori, se fosse così, sapete a quale 
conseguenza saremmo condotti? Saremmo condotti 
ad ammettere il diritto elettorale in coloro che ne 
sono dichiarati incapaci dalla legge. 
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Facciamo l'ipotesi che si trovi una Giunta comu-
nale, la quale iscriva in questa proposta di lista s 

coloro cha non hanno l'età voluta dalla legge ; im-
maginate che iscriva gli analfabeti ; immaginate che 
iscriva i mancanti di censo ; col principio delia mag-
gioranza della Giunta, la legge avrebbe avuto un 
beli'escluderli, tutti costoro sarebbero ammessi a 
votare. Allora mi pare che sì farebbe molto meglio 
a proclamare il suffragio universale. Almeno sa-
premmo che questa è la legge del paese. Invece voi 
volete che la legge si restringa in certi limiti ; e 
quando vi trovate di fronte ad una violazione di 
essa, con certe interpretazioni che io non voglio de-
finire, se vi fa comodo, allargate il diritto elettorale. 

Mi pare evidente, che, quando ìa legge parla di 
liste elettorali, intende parlare delle liste definitiva-
mente approvate ; altrimenti sarebbe lo stesso che 
dare la medesima forza ad un progetto presentato, 
non discusso, e non definitivamente approvato, di 
quello che si avrebbe un progetto definitivamente 
approvato. 

Ma non è tutto, signori. Ammesso pure che que-
sto principio che sostiene la maggioranza della 
Giunta, ed in certo modo pregiudicato dal voto 
delia Camera nella elezione di Catanzaro, ammesso 
pure questo principio, voi dovete riconoscerlo sola-
mente per coloro che realmente sono ricorsi in 
Corte d'appello nei termini voluti dalla legge. 

Io esamino l'elenco degli elettori che si sono pre-
sentati a votare in questa elezione, cai certificato 
della Corte d'appello, e trovo che non per tutti può 
essere applicata la massima Sproclamata dalla no-
stra Giunta, poiché tre esclusi dalia lista elettorale 
di Comiso per decisione prefettizia del 26 settem-
bre 1874 non produssero affatto appello, e 49 che 
erano stati iscritti nelle liste del 1873 non furono 
ammessi dal prefetto e i iscritti nuovamente nella 
lista del 1874, ne furono radiati e non produssero 
appello nel termine ài legge. Yoi avete quindi un 
numero di 52 elettori, i quali sarebbero stati am-
messi a votare senza che neppure consti dei loro 
ricorso presentato nel termine voluto dalla legge. 
E se questi 52 voti voi li sottraete al candidato che 
ora la Giunta vuol proclamare eletto, risulterà evi-
dente che l'eletto non è più il Caruso, ma invece 
l'onorevole Cancellieri; poiché; per ottenere la mag-
gioranza all'onorevole Cancellieri, non mancano 
che 41 voti. 

Signori, se nelle questioni elettorali potesse pre-
valere il criterio morale, sarebbe proprio questo il 
caso di richiamarvi sopra la vostra attenzione. 

Sappiate, o signori, che l'eletto è il sindaco che 
ha fatto 'quella lista elettorale, comprendendovi i 
79 nomi esclusi poi dal prefetto... 

m i L Domando la parola. 
filCOHRl Comprendo che l'onorevole Guala ha 

chiesto la parola, perchè egli è il* difensore del Ca-
ruso ; ma io, lo ripeto ancora una volta, ho votato 
contro la elezione di Catanzaro che riguardava tino 
dei deputati che sedeva allora su questi banchi ed 
ora non muto opinione. 

Se voi violerete questo principio, la conseguenza, 
o signori, sarà questa : se verrà in mente a molti, 
se non a tutti i sindaci d'Italia, di divenire depu-
tati, come pare sia il desiderio di gran parte dei no-
stri magistrati, e perfino dei pretori, è chiaro che 
per assicurarsi il risaltato della elezione non avreb-
bero che a farsi le liste a modo proprio, anche iscri-
vendo coloro che non hanno i requisiti voluti dalla 
legge. 

Il prefetto avrebbe un bel radiarli dalle liste 
elettorali, essi presenterebbero un ricorso alla Corte 
d'appello, e prima che questa si pronunciasse, col 
semplice certificato del cancelliere, voterebbero ; 
di guisa che noi avremmo una Camera popolata di 
sindaci. 

Io non voglio neppure esaminare le ragioni fisi 
ritardo che si è frapposto alla discussione del ri-
corso alla Corte d'appello. Ma, io domando, è egli 
mai possibile che la legge vada interpretata nel 
modo come la maggioranza della nostra Giunta ìa 
interpreta ? 

Non senza ragione io dico ìa maggioranza, poi-
ché spero che la Camera questa volta non vorrà 
farne una questione d'infallibilità, quando una parte 
stessa della Commissione si. mostra contraria. 

Potrei servirmi di moltissimi altri argomenti per 
dimostrare come il giudizio della nostra Giunta io 
quest'occasione non sia esatto : io me ne astengo 
per due potentissime ragioni. Prima perchè ormai 
credo che con ìa maggioranza della Camera le ar-
gomentazioni valgano poco (Sensazione a sinistra 
— Mormorio a destra) ; è questione di numero, è 
questione di voto ; e se la maggioranza crede di 
dover approvare le conclusioni della Giunta, io 
posso parlare quanto sant'Agostino, ma non riuscirò 
a persuaderla. 

Abbiamo veduto negare poc'anzi la sospensiva 
per chiedere al Governo stesso delle informazioni, 
ed abbiamo veduto i ministri che negavano col si-
lenzio le informazioni, votar poi a favore delle con-
clusioni della Giunta. 

Me ne astengo anche perchè dopo ài me ha la 
parola l'onorevole Depretis, ed io spero che la sua 
autorità, e ee non la sua autorità, me lo permetta, 
la sua età avrà più efficacia di quello che io non 
mi abbia. 

DEPRETIS. Nè l'una, nè l'altra. 
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NICOTERA. Prego solamente la maggioranza a ri-
flettere bea e che le questioni di prineipii sono nn 
coltello a due tagli, e guai a cM se ne allontana ! 
Oggi è per voi, domani potrà essere per un'altra 
maggioranza; ed allora badate che vi si può ricor-
dare il precedente ed applicarlo. Voi oggi dovete 
decidere se le liste elettorali, quando sono nel pe-
riodo di proposta, quando non sono state defini-
tivamente approvate dall'autorità prefettizia, pro-
ducano gli stessi effetti ed accordino gii stessi di-
ritti che accorda la lista elettorale definitivamente 
approvata. 

Ripeto ancora una volta, se questo principio pre-
valesse, noi correremmo il pericolo di veder elette 
a deputati persone rispettabilissime, ma che forse 
non avrebbero la capacità, e la fiducia del paese. 

Ho inteso dire, non in questa Camera, ma fuori, 
voi altri dell'opposizione dovreste essere contenti 
quando si dà alla legge un'interpretazione così 
larga. Io non accetto punto questo ragionamento. Io 
vorrei che il suffragio si allargasse, e si allargasse 
con quelle garanzie che rendono sicuro il voto, ma 
voi lo volete allargare violando la legge, lo volete 
allargare quando mancano quelle qualità per le 
quali si può essere sicuri del voto. 

Io non ispendo più parole, lascio la decisione al 
vostro criterio : approvate pure la proposta della 
maggioranza della Giunta, ma ricordatevi che 
spesso si è percossi da quello stesso bastone che si 
adopera per percuotere. (Bravo ! a sinistra) 

GUALA. Io ho chiesto di parlare nel momento in 
cui l'onorevole preopinante accusava il mio amico 
personale, non il mio cliente, Caruso, di essere poco 
meno che l'autore di quelle certe liste, stanti le 
quali, sarebbe poi arrivato ad ottenere la maggio-
ranza nella votazione di Comiso. 

Mi pareva che quest'accusa non dovesse uscire 
dal labbro dell'onorevole Nicotera, così esperto di 
cose parlamentari... 

JICOTERA. È il municipio, lo so ; ma il sindaco 
influisce a suo talento. 

GUALA... e del modo con cui le liste si compilano dai 
Consigli comunali. 

Poiché ho la parola per difendere l'onorevole 
Caruso da un'accusa da cui sarebbe quasi inutile 
di difenderlo, perchè lo difende abbastanza la 
semplice ispezione del modo con cui è scritta la 
legge comunale e provinciale, mi permetterò poche 
osservazioni per rispondere all'onorevole Nicotera, 
per dimostrargli come altrimenti la sua obbiezione 
non regga, indipendentemente da tutte quante le 
questioni di partito, dalla infallibilità della Giunta 
che sta esaminando le elezioni, e da tutte quelle 
altre ragioni politiche che, secondo me, non hanno 

niente che fare con un punto di diritto da risolvere. 
Questo si risolve nel modo più semplice e più con-
sono al testo ed allo spirito della legge, ed affatto 
diverso da quello che egli propone. 

Anzitutto giova notare una circostanza che l'o-
norevole preopinante ha dimenticata, ed è che la 
legge serve per indicare il cittadino che ha pura-
mente i diritti per essere iscritto nelle liste, ed il 
cittadino che ebbe riconosciuti questi suoi diritti, 
e fu iscritto in due diverse denominazioni. Nel primo 
stadio lo chiama chiunque, od il cittadino che abbia 
dei diritti all'iscrizione ; nel secondo stadio, cioè 
dopo la iscrizione, lo chiama qualunque elettore. 

L'onorevole Nicotera non ha che a consultare gli 
articoli B2 e 43 della legge elettorale politica per 
ottenere una persuasione di questa verità. La quale» 
interpretata come vuol essere, inspecta tota lege e 
non solo l'articolo 58, che egli mi pare abbia troppo 
voluto tirare nel suo senso, gli darà la dimostra-
zione evidente come fosse intenzione del legislatore 
di prevedere il doppio stadio ; di prevedere cioè e 
di provvedere perchè nei caso in cui il cittadino non 
avesse la capacità elettorale, non potesse, per av-
ventura, valersi di quei medesimi diritti di cui può 
fruire un cittadino a cui un corpo costituito legal-
mente ha riconosciuta questa capacità elettorale. 

L'articolo 82 dice : « I Consigli comunali faranno 
ogni anno, nella sessione ordinaria di primavera, la 
revisione delle liste dei cittadini del loro comune, 
i quali, secondo il disposto della presente legge, 
riuniscono le condizioni richieste per essere elet-
tori. » 

E poi l'articolo 43 soggiunge : « Ogni individuo 
stato erroneamente inscritto, od indebitamente om-
messo, escluso od altrimenti pregiudicato, le cui re-
clamazioni non saranno state accolte dal Consiglio 
comunale, potrà rivolgersi al governatore (ora pre-
fetto.) » 

Vedete, o signori ; il cittadino escluso, che non è 
ancora inscritto, non è dal legislatore chiamato e-
lettore, è chiamato cittadino, è chiamato un indi-
viduo qualunque. 

Quando poi l'iscrizione abbia avuto luogo, quan-
tunque contrastata da quell'altra autorità che vien 
dopo per rivedere le liste, che è il prefetto, allora 
il cittadino, pel fatto solo di quell'iscrizione, non è 
più un Tizio qualsiasi, diviene un elettore. 

NICOTERA. No! 
GUALA. Mi permetta, onorevole Nicotera. L'arti-

colo 58 della legge elettorale politica dice : « L'ap-
pello, (perchè si tratta dell'elettore che fu iscritto 
e poi cancellato dal prefetto) l'appello, introdotto 
contro una decisione per cui un elettore sia stato 
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Cancellalo sulla lista, ha un effetto sospensivo. » È 
in virtù di questo fatto... 

LAZZARO. Non dice iscritto nella lista. 
MCOTÈRA. Dice un elettore» 
fiUALA. E precisamente nel mio argomento. (In-

terruzione) È aperto a tutti l'arringo, io sto preci-
samente dimostrando col testo della legge, e lo di-
mostrerò poi collo spirito, come precisamente l'in-
terpretazione dell'articolo 58 debba essere assai 
diversa da quella che gli dà l'onorevole Nicotera, 
che ha contraddetto alle decisioni della Giunta. 

Dunque se l'articolo 58, che viene dopo quelli 
che ho citato, chiama elettore il cittadino il quale 
ha raggiunto il primo stadio di capacità elettorale, 
la ricognizione della prima autorità preposta al 
riconoscimento di questo suo stato, che è il Consi-
glio comunale e non iì sindaco soltanto ; è segno 
Bhe basta che quel fatto intervenga perchè la capa-
cità elettorale sia quanto meno seria, e che per 
quanto contraddetta a lui questa capacità da un'al-
tra autorità che è la prefettizia, pur nondimeno 
rimanga ancora in sospéso, sia pure, ma gli rimanga 
¡ancora questa capacità tanta e tale da farlo votare 
sé egli abbia ricorso all'autorità giudiziaria per far-
sela riconoscere. 

Ci si dice: ma badate che ^interpretazione fatta 
secondo il testo della legge vi condurrebbe a questo 
assurdo, che domani tutti i sindaci dei comuni d'I-
talia, o almeno i principali, i quali avessero talento 
di essere deputati, non avrebbero che a moltipli-
care l'iscrizione nelle liste amministrative degli 
analfabeti, di coloro che non hanno censo e di tutti 
quegli altri che non avrebbero i requisiti voluti 
dalla legge, e mediante l'iscrizione di questi deter-
minati individui i sindaci potrebbero ottenere che 
la votazione si facesse secondo i loro desiderii e 
nell'interesse delle loro illegittime ambizioni. 

Signori, l'argomento, non soltanto è specioso, ma 
pecca radicalmente nella stessa forma con cui è 
presentato. 

È egli vero che possa accadere generalmente ciò 
che per eccezione è avvenuto a Oomiso nello scor-
cio dell'anno 1874? No, signori. La legge comunale 
e provinciale ha detto che il Consiglio comunale 
deve, nella sessione di primavera, formare le sue 
liste elettorali, e che il prefetto deve, nei giorni 
immediatamente successivi, fare i suoi decreti, prima 
provvisorio e poi definitivo, onde la revisione delle 
liste acquisti forza, e che poi si debba, entro dieci 
giorni, ricorrere alla Corte di appello, la quale, in 
adunanza sommaria, con rito sommarissimo, decide 
senza intervento di avvocati e di procuratori, cioè 
con quelle forme spiccie che assume qualche volta 
il 

Dr bene, o signori, se è vero che tutte queste 
precauzioni il legislatore ha preso, come non c'è 
che da consultare la legge per trovarle scritte, non 
è men vero e indubitato che l'inconveniente intrav-
vedüto dall'onorevole Nicotera non esiste altri-
menti che nella fantasia di chi vuole ad ogni costo 
interpretare in questo senso la lettera e lo spirilo 
della legge; imperocché, ripeto, i termini che il 
legislatore ha stabiliti dimostrano l'assoluta impos-
sibilità che un pericolo simile possa in fatto verifi-
carsi. 

Nella fattispecie, o signori, le liste comunali, 
quelle povere liste che, secondo taluni, sarebbero 
state formate collo scopo di crearsi degli elettori 
non aventi la capacità elettorale, furono votate il 
25 maggio a Comiso, quando in tutta Italia nessuno 
poteva immaginarsi che la Camera sarebbe stata 
sciolta e che si sarebbe addivenuto più tardi ad Uùà 
nuova elezione, 

Í miei onorevoli colleghi presenti in allora ricor-
deranno come il 24 soltanto si cominciò a sospet-
tare che potesse per avventura accadere uno scio-
glimento della Caméra ; eia quindi impossibile che 
la cosa potesse sapersi il giorno dopo in Sicilia. 

E si accusa il Caruso, appunto perchè sindaco, 
perchè cittadino benemerito, deputato provinciale, 
presidente di opere pie, cariche tutte che tornano 
a di lui lode, si sia servito della sua posizione per 
formarsi una clientela, una quantità di elettori che 
lo avrebbe poi nominato deputato, quasiché egli 
nel giorno 25 fosse nella possibilità dì prevedere 
che la Camera sarebbe stata sciolta, e si sarebbe 
addivenuto a nuove elezioni. (Interratimi) 

Mi si domanda : come fate a sapere se hanno vo-
tato per lui? Nessuno lo sa. Non importa questo ; 
per me non è un argomento serio. Egli ebbe 70 voti 
a Comiso. 

NICOTERA. E l'altro ? 
GUALA. Duecentonovantasei. (Ilarità a sinistra) 
Non è la prima volta che il risultato apparisce 

ben diverso da quello che si figuravano quelli che 
avevano preparato le liste. E qui accenno ad una 
teoria che ho udito mettere innanzi dagli stessi 
banchi della sinistra, ma checché non si sia detto 
che il 30 maggio, e quando furono fatte le liste di 
Comiso, non si poteva prevedere lo scioglimento 
della Camera, e che, ciò stante, era impossibile che 
si potessero manipolare quelle liste; ci sarebbe 
stato ancora un anno e mezzo di tempo da poterle 
far approvare dalla Corte di appello, se la Camera 
non si scioglieva ; aggiungasi che dal 30 maggio al-
l'8 di novembre ci sarebbe stato tutto il tempo pos-
sibile per ottenere tutte le liste rettificate dalia 
Corte di appello se il prefetto avesse proceduto pel 



Atti Parlamentari 626 Camera dei Deputati 
SESSIONE DEL 1 8 7 4 - 7 5 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 GENNAIO 1 8 7 5 

primo alla manipolazione definitiva delle liste ; sa-
pete quando è la data di quel decreto? È il 26 set-
tembre, cioè un mese e giorni appena prima delle 
elezioni ; dal 30 maggio al 26 settembre c'era tutto 
il tempo nel quale ^un 'autori tà prefettizia avrebbe 
potuto pre&dere le opportune informazioni ed il 
tempo necessario per i ricorsi in Appello, si poteva 
provvedere ai ricorso che il prefetto non avrebbe 
esaurito al sindaco, e aneh'egli, volendo, avrebbe 
potuto interpellare i suoi amici, e questi nomi li 
avrebbe cancellati in tempo per le deliberazioni 
della Corte di appello. 

Ecco come dimostrano in fatti gli argomenti 
che non fosse realmente nell'intenzione del Caruso 
di prevalersi della sua qualità di sindaco per la 
manipolazione di queste liste. 

Un ultimo argomento in questa materia della 
moralità dell'atto, non dico della legalità, è questo 
che chi forma le liste elettorali è forse il sin-
daco solo? Avete voi mai sentito che il sindaco da 
se solo possa manipolare le liste in modo tale quasi 
che i suoi uffici non gli dessero nessun controllo ! 
Ma c'è il Consiglio municipale, e c'è la Giunta e la 
Commissione che la legge incarica di rivedere le 
liste; bisognava che fossero e Giunta e Consi-
glio dammeno che niente, imperocché qui il sin-
daco farebbe un atto immorale che rasenterebbe il 
Codice penale, a inscrivere egli da solo e volonta-
riamente le persone che non potrebbero mai avere 
i diritti elettorali come analfabeti e minori di età, 
come diceva l'onorevole Nicotera, incapaci tutti ad 
essere compresi nelle liste elettorali, come a prima 
vista apparirebbe lubito anche all'occhio meno in-
telligente e sagace. Tutto combinerebbe così alla 
tesi che l'onorevole Nicotera ebbe l'aria di soste-
nere, che cioè il Caruso sia stato direttamente o 
meno in mala fede l'autore solo di quelle liste. 

MCOTIiW. Non in mala fede. 
GUAL1. Ho detto per ciò che non ha detto in modo 

chiaro, Eia talmente da lasciarlo intendere agli in-
terpreti della sua valida parola. 

Vediamo, o signori, se realmente resti anche con-
siderata la legge da un'altra parte, e l'ordine dei 
fatti, e il modo con cui si sono manifestati ; se re-
sistano o no all'interpretazione data dall'onorevole 
Nicotera. 

Egli ha detto ; 49 dei cancellati dal prefetto non 
appellarono. Badi la Camera che i cittadini cancel-
lati dal prefetto col primo o col secondo decreto, 
furono, se non erro, 85 o 86. 79 di costoro ricor-
sero in appello, e, per chi voglia assicurarsene, mi 
basta dire che ho esaminato gli atti ed i nomi di 
costoro uno per uno, e se vi è alcuno che voglia e-
saminare questi atti, troverà sul banco della Giunta 

nome e cognome sii tutti i 79 che hanno non solo 
appellato, ma che hanno notificato al prefetto nel 
tempo utile che essi intendevano di appallare. 

Altri, 3 in numero, ha detto benissimo l'onorevole 
Nicotera, non appellarono. 

E la confusione che qui nasce si fa fra gli uni e 
gli altri che avrebbero votato anche i non appel-
lanti, mentre togliendo questi voti da quelli otte-
nuti dal Caruso, si avrebbe una tale sensibile di-
versità da manifestare pienamente, and, nel senso 
che dice l'onorevole Nicotera, di far cambiare addi-
rittura l'esito della questione. Ora questo, o signori, 
non è assolutamente vero. Non è vero che ci sono 
49 elettori che non abbiano appellato. Hanno ap» 
pellaio in 79 e ci sono, ripeto, due certificati. C'è il 
certificato della Corte d'appello, c'è il certificato 
della prefettura. 

L'onorevole Nicotera ha confuso questi fatti colla 
mancanza di dichiarazione nei dieci giorni innanzi 
alla Corte d'appello, questione che forse si agita 
qui di nuovo, perchè ho sentito sollevarla una prima 
volta innanzi alla Giunta. 

E qui mi sono necessarie poche parole per di-
mostrare che in ogni caso, supposto che la que-
stione venga messa in campo da altri oratori che 
parleranno dopo nel senso in cui ha parlato l'ono* 
rovole Nicotera, in ogni caso questa osservazione è 
destituita di ogni fondamento. 

La legge dice ohe gli interponenti appello sono 
obbligati a notificare l'interposto appello al prefetto 
entro dieci giorni ; poi soggiunge immediatamente 
dopo, che ìa Corte giudica con rito sommario e ad 
adunanza fissa dell'appello introdotto. 

Quale è la conseguenza giuridica di quest'ordine 
ài disposizioni ? Questa semplicemente, che, una 
volta notificato l'appello nei dieci giorni, io sono 
legittimamente liberato da ogni altra incombenza, 

. salvo quella di depositare le mie carte nel giorno 
dell'udienza, perchè quando la legge dice che una 
causa è spedita con rito sommario, e non fa nes-
sun'altra eccezione, si intende che il rito sommario 
abbia tutti quegli elementi del diritto ordinario 
centemplati nel Codice di procedura civile. 

Ora, signori, questo fatto risulta dai certificati del 
cancelliere della Corte d'appello. Infetti, quantun-
que, ripeto, non si sia prodotto il certificato, cioè 
la notificazione che l'onorevole Nicotera credeva 
necessaria, la notificazione dell'appello alla Corte 
d'appello, tuttavia essa non era necessaria. Questo 
non ha niente che fare ; ma intanto essendo stata 
sollevata questa questione, ho voluto risolverla, 
perchè credo che a qualche cosa intese riferirsi 
l'onorevole Nicotera, quando parlavi della man-
canza dell'appello, e suppongo che questo qualche 
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cosa, non essendo esatto 11 fatto che 49 elettori non 
abbiano appellato, suppongo che questo qualche cosa 
sia precisamente la mancanza iella notificazione alla 
Corte d'appello, ohe, come ho detto, non ha nessuna 
esigenza nella legga, nè nessuna, necessità nei fatti 
per farsi legittimare, 

Vi ha di più, signori. Gli appelli realmente in-
trodotti sono due : uno è sottoscritto dà 61 indivi-
dui, e questi hanno appellato per conto proprio, e 
sono molti degli elettori che, notati dal prefetto, 
hanno appellato per conto proprio, ed hanno appel-
lato al prefetto in tempo giuridico ; poi c'è un se-
condo appello di 58 elettori, dei quali la maggior 
parte già compresi nel primo appello, alcuni altri, 
e sono in numero di 8, in questo non compresi. 

Si dice che questo secondo appello, prodotto da 
un terzo ohe non è imo degli elettori compresi nei 
79 esclusi, manca di una formalità sostanziale, man-' 
chi cioè della notificazione agli interessati : ondechè 
mettendo quei tre voti di coloro che non avrebbero 
appellato usiti agli 8 voti di costoro che avrebbero 
gì bene appellato per mezzo di un terzo, ma non 
avrebbero notificato l'appello agli interessati che 
erano gli elettori stessi, si farebbe un totale di 11 
voti sui quali si potrebbe elevare con più fonda-
mento una contestazione. 

Ora il fatto, o signori, è accaduto che l'onorevole 
Caruso ottenne 40 voti più del suo competitore. 
Togliete pure anche questi 11 voti, resterà sempre 
con una maggioranza di 29 voti, assai più che suffi-
ciente per potere essere proclamato, come lo fu, de-
putato del collegio di Comi so. 

Ma la verità vera per dirla tutta, e che risulta 
dagli atti che stanno sul banco della Giunta e pre-
cisamente dai registri di squittinio di votazione, è 
che tre di quelli dei quali si lamenta la mancanza 
di appello, non hanno votato, anzi uno elei tre era 
morto, e degli altri due il nome era cancellato dal 
prefetto con decreto 26 aprile. E queste erano 
quelle medesime liste che furono preferite, perchè 
nella maggior parte rimasero intatte dopo l'appello 
dei 79, ma in sostanza l'indicazione fatta a ciasche-
dun nome provava come il Consiglio comunale che 
procedeva alla formazione di quelle liste fosse piena-
mente ottemperante agii ordini che il prefetto 
aveva dati, solo che coloro i quali, non ostante que-
sto decreta del prefetto, si presentarono con un loro 
certificato di avere appellato, furono ammessi, come 
di ragione, a votare. 

E qui rientro, o signori, sella legge, cioè nel 
principio indicato dall'onorevole Nicotera, entro a 
vedere ss realmente la lettera e Io spirito della 
legge si concordano nell'interpretazione che io 
credo unica a legittima di questo testo di legge, o 

se, per avventura, abbia ragione l'onorevole Meo-
torà. 

Egli dice : quando voi permetteste al Consiglio 
comunale di fare le liste a suo talento, ne verrebbe 

7 ir che un Consiglio qualunque determinerebbe la vota-
zione di un collegio impinguando le liste di una quan-
tità di persone che non hanno le qualità elettorali. Io 
ho chiarita l'inanità di quest'argomento, ma voglio 
dimostrare le conseguenze logiche che necessaria-
mente verrebbero, ed apportatrici di ben più gravi 
disordini, qualora prevalesse la sua tesi. Secondo 
l'onorevole Nicotera il prefetto avrebbe facoltà di 
cancellare i nuovi iscritti,.'imperocché costoro non 
avrebbero ancora la qualità di elettore data generi-
camente dall'articolo 58 della legge, e con questa 
facoltà potrebbe impedir® ai nuovi iscritti di appel-
lare, ed, appellando, di votare, perchè l'appello so-
spende il voto. Or bene, onorevole Nicotera, io ini 
meraviglio che una tesi la quale è diretta ad allar-
gare straordinariamente l'autorità prefettizia venga 
da quei banchi ; imperocché egli è certo quanto 
meno che, se domani ad un prefetto venisse talento 
che tutto il partito giovane, per esempio, il quale 
trovi che, compiendo l'età ed avendo adempito le 
altre condizioni volute dalla legge, è in facoltà di 
votare, fosse dal prefetto escluso unicamente per un 
suo capriccio, il che è pure fra le cose possibili, in 
tal caso a costoro, essendo interdetta la facoltà di 
appellare perchè nuovi iscritti, o quanto meno, ap-
pellando, di poter votare in virtù dell'articolo 58, si 
verrebbe a privare tutte le operazioni elettorali di 
quel contingente di criteri che potrebbero portare 
questi nuovi arrivati. 

Ma io spingo più in là le mie osservazioni, e do-
mando all'onorevole Nicotera se non sia vero che 
con quésta sua tesi si viene ad una conclusione as-
sai più grave. Non solamente quest'anno i nuovi 
iscritti sono cancellati dai prefetto e non hanno più 
il diritto di farsi iscrivere perchè loro è interdetta 
la facoltà di appellare, imperocché una volta inter-
pretato l'articolo 58 nel senso che si parla soltanto 
degli iscritti vecchi, ne viene che tanto la parte che 
concerno l'appello, quanto quella che riguarda il 
diritto di votare per sospensione si deve interpre-
tire nello stesso senso, non solo quest'anno è inter-
detta ai nuovi iscritti la facoltà eli appellare, ma 
anche l'anno venturo e così per tutti i secoli, im-
perocché sono sempre nuovi iscritti costoro che fu-
rono cancellati una prima volta i a i prefetto, che lo 
saranno quest'aitr'anno, fra 10 o fra 20 fintantoché 
al prefetto non piacerà di riconoscere il loro diritto ; 
ed in questo caso non sarebbe più l'autorità muni-
cipale, la quale indubitabilmente gode maggiore 
simpatia perchè è autorità elettiva, che non il pre-
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fetto, che è autorità imposta, non sarebbe più l'au-
torità del magistrato la quale per la sua integrità 
dà le più ampie garanzie, ma sarebbe l'autorità del 
prefetto che determinerebbe la costituzione delle 
liste. 

Si vede dunque come non soltanto il testo della 
legge, ma anche lo spirito rettamente interpretato 
dimostri in modo più apodittico che l'ermeneutica 
oggi venuta per bocca dell'onorevole Nicotera a 
questo testo di legge non è assolutamente accet-
tabile. 

Ohe tale sia, o signori, voi l'avete detto a più ri-
prese, e lo avete soggiunto particolarmente nell'e-
lezione di Catanzaro, a cui alludeva l'onorevole Ni-
cotera, e quando avete pronunciato che non sola-
mente spettava la facoltà di appellare e eli votare 
agli iscritti dal Consiglio comunale, ma anche agli 
iscritti dal prefetto, che è una cosa molto più grave 
e nella quale si possono elevare molto maggiori 
dubbi che non sugli iscritti dal Consiglio comunale. 

Su questa tesi già si è pronunciato tre volte il 
Consiglio di Stato: vi sono nella raccolta della giu-
risprudenza tre o quattro sentenze delle Corti di 
appello, cosicché la Camera è incoraggiata da tutta 
quanta la giurisprudenza del regno a stabilire che 
l'articolo 58 si deve intendere nel senso più largo, 
in quello cioè, che tutti quanti gli elettori vecchi e 
nuovi iscritti abbiano facoltà di appellare, e che 
avendo la facoltà di appellare, abbiano per sospen-
siva la facoltà di votare, quando hanno dimostrato 
di aver appellato. 

Con queste poche parole credo di aver risolto 
r obbiezione messa innanzi dall' onorevole Nico-
tera, e lascierò all'onorevole relatore il ribattere 
quelle altre che per avventura fossero sollevate. 

DI CESÀRÒ. Non dirò poche parole, come l'onore-
vole Guala, ma pochissime. 

Vorrei quasi cominciare con rimproverare a me 
stesso di prendere la parola in questa occasione, 
ma non ostante che io sia convinto che parli al de-
serto chi prende la parola da questo lato della Ca-
mera (Sinistra), pur si sente qualche cosa che spinge 
alla discussione quando si tratta di difendere la 
verità: ed èia coscienza. Si aggiunge in me anche 
la conoscenza personale di moltissimi fra coloro 
che siedono a Destra, onde ho ragione a pensare 
che, per quanta possa essere l'amicizia politica del 
candidato in discussione con gli uomini della mag-
gioranza, debba la ragione avere sul costoro animo 
una forza sufficiente per indurli ad un voto scevro da 
qualsiasi preoccupazione di parte. Tanto più mi 
confermo in quest'opinione, quando considero che, 
se nei primordi del lungo lavoro per la validità delle 
elezioni, eravi speranza di potere con approvazioni 

od annullamenti cambiare la proporzione dei par-
titi, oramai, dopo compiute le elezioni suppletive, la 
liquidazione è fatta, e un deputato di più o di meno 
non può annullare nè ingigantire quella lieve mag-
gioranza che ci sta contro ; epperò spero veramente 
che si possa in questa circostanza eliminare ogni 
preoccupazione di parte. 

L'onorevole Nicotera faceva affidamento sull'età 
e sull'autorità dell'onorevole Depretis. Non ho nè 
l'una nè l'altra, ma conoscendo qual sia l'opinione 
pubblica nel collegio di Comi-so ed essendomi stati 
i fatti riferiti da testimoni locali, crederei di man-
care al mio dovere se non raccomandassi vivamente 
alia Camera, anche colla mia debole parola, di non 
accogliere il principio testé patrocinato dall'onore-
vole Guala. 

Io non so se, come ha fatto l'onorevole Guala, 
debba chiamare l'onorevole Caruso mio amico per-
sonale, perchè, sebbene da poco tempo lo abbia co-
nosciuto, pur credo che militi per me la precedenza 
sull'onorevole Guala, giacché il signor Caruso ha 
sempre votato di recente con la Destra, mentre 
quando io lo vidi per la prima volta egli ebbe a di-
chiararmi, innanzi ad altri colleghi, che non inter-
veniva alle riunioni di Sinistra solo perchè non ne 
aveva ricevuto l'invito. (Mormorio) 

Ciò mostra almeno che il signor Caruso ha do-
vuto conoscere l'onorevole Guala dopo di me. 

Io credo che qualunque opinione sia rispettabile, 
ma non ammetto le mistificazioni, e mi piace sem-
pre denunziarle. 

L'onorevole Guala avrà potuto conoscere l'ono-
revole Caruso in occasione migliore, e l'onorerà 
della sua amicizia personale ; ma per me è consue-
tudine d'animo il dire francamente quello che penso 
delle cosa e degli individui. 

La legge nel suo testo è chiara e sancisce che 
l'appello è solamente un diritto degli elettori e non 
già degli iscritti. L'onorevole Nicotera ha benissimo 
accennato a siffatta questione, ed io prego la Ca-
mera a voler portare tutta la sua attenzione e la 
sua imparzialità sul proposito ; perchè se mai avesse 
a prevalere il principio patrocinato dall'onorevole 
Guala, noi saremmo nel caso di dover commiscrare 
il finis libertatis. (Oh ! oh ! a destra) 

Sinceramente è così, signori. La libertà delle ele-
zioni sarebbe finita; solo il broglio sarebbe posto a 
base del diritto elettorale in Italia. 

Non mi muove, o signori, amicizia verso l'ono-
revole Cancellieri, che pure ho conosciuto or è breve 
tempo: parlo bensì per amore alle nazionali fran-
chigie. 

Potrei forse nel merito d'una questione ingan-
narmi, ma non credo che nessuno possa vincermi 
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nelPattaccamento alle attuali istituzioni; e voglia 
Iddio che non venga il caso di provare dove mag-
giore sia la fedeltà, dove maggiori sarebbero le di-
serzioni. Ripeto con profonda convinzione che nes-
suno, in qualunque parte della Camera segga, potrà 
vincermi nell'amore alle istituzioni che sono le fon-
damenta del nostro diritto pubblico. 

Se si ammette il principio che un municipio possa 
includere nelle liste chiunque gli piaccia, e che» 
non ostenta la cancellazione del prefetto, senza il 
cui decreto la inscrizione pur non è perfetta, so-
pravvive pei cancellati il diritto d'appello, e durante 
questo il diritto di avvicinarsi alle urne, io solenne-
mente prometto di non fare riuscire qualunque ele-
zione, anche di quelle che ritengonsi le più salde. 
Se quella massima diventa davvero parte del no-
stro diritto pubblico, io domando dove ne andrà 
la sincerità delle nostre elezioni ! Ed è di questo 
che mi preoccupo, e su questo concentro le mie os-
servazioni. Dove andrebbe il prestigio della maggio-
ranza, per essere rispettata? Dove attingerebbe 
l'opposizione la sua pazienza, per restar® docile alle 
deliberazioni che la maggioranza le impone ? 

L'onorevole Guala diceva che il 27 maggio non 
era prevedibile lo scioglimento della Camera. Ma 
l'onorevole Guala è stato in Italia come noi, e deve 
convenire che dal momento in cui l'onorevole Min-
ghetti ebbe a pronunziare il famoso discorso d'in-
troduzione ai provvedimenti finanziari, il quale nella 
storia parlamentare ha preso il nome di discorso 
delle staccionate, da quel momento si previde da 
tutti lo scioglimento della Camera. Almeno ciò av-
venne indubbiamente in Sicilia, alla quale non 
credo si voglia oggi attribuire maggiore perspicacia 
delle altre provinole del regno ; e l'onorevole Guala 
non ha che a vedere i giornali siciliani di quell'e-
poca, per riconoscere che fin dal discorso delle 
staccionate vennero subito iniziati i lavori di prepa-
razione perle candidature politiche nei collegi elet-

; , , .. - „ 4 « 
L'onorévole Guala affermava ancora che la legge 

prescrive parecchie formalità le quali tolgono la 
possibilità ai municipi di fare sicuro assegnamento 
sulle loro arbitrarie iscrizioni, e quindi rammentava 
i termini perentori pei decreti prefettizi e per l'ap-
pello. 

Ma, onorevole Guala, v'è il fatto in contrario, 
giacche a Comiso le iscrizioni del 25 maggio non 
erano ancora nel novembre definite, e l'appello ap-
pena oggi sarà stato esaurito, sebbene tuttavia non 
se ne abbia notizia officiale. 

Dove sono quelle formalità che l'onorevole Guala 
crede tali da garantire assolutamente la libertà e la 

U 

sincerità della elezione contro le ingerenze e i brogli 
municipali ? 

L© leggi son, ma chi pon man ad esse ? 
Ci sono i termini prescritti, ma sono poco osser-

vati. II fatto ci sta presente, il quale depone contra-
riamente alle lusinghe dell'onorevole Guala. 

La storia della convalidazione delle elezioni, del 
resto, è a tutti nota. Non è solamente pel colle-
gio di Comiso che è sorta la questione di cui oggi ci 
occupiamo ; anche per molti altri collegi si è ri-
petuta. 

Le formalità adunque che la legge prescrive non 
sono così imperiose, non sono così fatali, da non 
poter essere trasgredite da chi ha un interesse con-
trario. 

L'onorevole Guala maravigliavasi infine che la 
nostra interpretazione della legge dasse la inscri-
zione in balìa dei prefetti, i quali potrebbero in tal 
modo a loro beneplacito precludere la via ogni anno 
a nuove iscrizioni ; mentre egli, lasciandone la balìa 
ai municipi, esprime opinione più liberale. Ciò non 
è esatto; e savia fu la legge la quale, dovendo sce-
gliere fra due arbitrii, preferì il minore. Infatti è 
ben vero che il prefetto potrebbe precludere la via 
ogni anno a nuove iscrizioni, ma la libertà avrebbe 
la suprema guarentigia, che egli alla fine dovrebbe 
sempre arrestarsi innanzi alla lista precedente, già 
esistente ; mentre invece sterminato sarebbe l'arbi-
trio che, secondo l'onorevole Guala e la maggio-
ranza della Commissione, resterebbe in potere dei 
Consigli comunali, e quindi dei sindaci. 

Questo è ciò che volevo dire. Qui mi arresto. La» 
scio la parola all'onorevole Depretis, la cui autorità 
è di gran lunga superiore alla mia ; ma io non mi 
stancherò, per la mia parte, di raccomandare since-
ramente alla maggioranza della Camera di volersi 
spogliare da qualunque idea di partito in questa 
questione, non per combattere l'onorevole Caruso o 
appoggiare l'onorevole Cancellieri^ ma perchè sia 
garantita la libertà e la sincerità delle elezioni poli-
tiche. (Bene 1 a sinistra) 

INDELLI. Sarò brevissimo, si di là del mio propo-
sito primitivo. 

Prendo la parola per insistere sulla questione 
dell'elezione di Comiso, perchè mi sembra realmente 
che essa sia di grave importanza, per le sue conse-
guenze elettorali e politiche. • 

Ho sentito a dire dall'onorevole Guala, il quale 
ha risposto all'onorevole Nicotera, che le sue dot-
trine non dovrebbero essere combattute da questi 
banchi (A sinistra), perchè con esse si estende il 
suffragio elettorale, e si sottraggono in eerta guisa 
le liste alla revisione delle autorità. 
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Ma, signori, delle autorità ne fogliamo anche noi, } 
ne domandiamo anche noi la nostra pai-te. j 

Fino a ieri i prefetti erano per la moltiplica, oggi 
lo sian pure per la sottrazione. Mi permetta l'ono-
revole Guala di dire che egli segue una dottrina er-
ronea intorno al modo della formazione delle liste 
elettorali. La formazione delle liste ha due periodi 
essenzialmente distinti. Questi periodi si dividono 
in quello puramente amministrativo, ed in quello 
che io direi contenzioso. Il perioda amministrativo 
è rappresentato ed esercitato cumulativamente dai 
municipi e dal prefetto ; perchè l'opera delle liste 
elettorali è completata dai prefetti. Non si può ab-
bandonare la formazione delle liste elettorali esclu-
sivamente ai comuni, perchè esse debbono concor-
rere alla formazione del Parlamento della nazione, 
e l'autorità politica moderatrice, la quale ha nelle 
mani gli interessi generali del paese, vi deve avere ìa 
sua parte. È una revisione necessaria. 

Ora, o signori, quando i municipi formano le li-
ste, a particolarmente le liste di revisione annuale, 
hanno bisogno poi di un atto di complemento. 
Questo atto di complemento è la decretazione del 
prefetto, perchè senza questo atto, senza il timbro 
della prefettura, non si può essere elettore. 

Quando psrsiò si è esclusi dal comune, si può 
anche convertire il semplice esame amministrativo 
in un esame contenzioso ; ed allora si reclama in-
nanzi al Consiglio comunale stesso. Ma anche la 
deliberazione del Consiglio comunale, quando non 
fosse appellata, ha bisogno poi del decreto defini-
tivo di approvazione del prefetto, che compie sem-
pre per tal guisa il lavoro della formazione delle 
liste. 

E quando poi anche il Consiglio comunale a-
vesse approvato queste liste, o quando il Consiglio 
comunale non avesse avuto dei reclami, od anche, 
avutine, li avesse .esaminati, finisce sempre l'esame 
innanzi al prefetto. Questo esame vi si può fare in 
doppio modo : o per la revisione amministrativa 
generala delle liste, ovvero sul reclamo degli elet-
tori esclusi o non ammessi, sulla loro domanda, sia 
di terzi per indebita inclusione. 

In ultimo viene il gravame innanzi alla Corte di 
appello. Questa non ha che fare coll'amministra-
zione ; è una giurisdizione la quale sì invoca per-
chè conosca unicamente in linea contenziosa. 

Ora vediamo nel caso nostro che cosa sia avve-
nuto. Il comune ammette nella revisione annuale 
79 elettori. E qui io prego la Camera di conside-
rare che questi 79 flettori erano già stati esclusi 
nell'anno precedente da una sentenza della Corte 
di appello di Palermo; in modo che non era la 
prima volta che si presentavano alla porta del mu-

nicipio per essere iscritti nelle liste elettorali. La 
Giunta adunque ammette questi 79 elettori ; ed il 
prefetto, mentre ne abbiamo trovati spesso di quelli 
che li hanno moltiplicati, li ha questa volta coscien-
ziosamente cassati. 

Ebbene, signori, che cosa si è fatto dopo di ciò? 
Si è reclamato contro il decreto del prefetto. Ed 
allora il prefetto, da semplice amministratore con-
vertito in giudice, nel Consiglio di prefettura, de-
cise rigettando il reclamo. 

Ma abbiamo ancora, o signori, l'appello dinanzi 
alla Corte d'appello, e vedremo in che modo si è 
appellato. 

Cominciamo dall'esame dell'articolo 58. L'ap-
pello non è sospensivo (vedremo in quali casi) 
quando c'è qualche cosa da eseguire. Ma quando 
non c'è nulla da eseguire, io non capisco la sospen-
sione operata dall'appello. E perchè non vi ha nulla 
da eseguire ? Per una ragione semplicissima : per-
chè, siccome la lista del comune non era stata ap-
provata dal prefetto, non era ancora nè poteva es-
sere lista elettorale. Che cosa mai poteva eseguirsi ? 

Ecco perchè il legislatore, nell'articolo 58 dice 
che l'appello è sospensivo quando si tratta di can-
cellazione dalle liste, non già quando si tratta della 
non ammessione nuova nelle liste stesse. In dò, o 
signori, consiste la questione. 

Colui il quale viene ad essere cancellato dalle 
liste, quando appella ha qualche cosa di molto grave 
da fare eseguire ; ha da fare eseguire la lista eletto-
rale precedente. Ma quando invece si tratta di un 
appello contro una deliberazione del prefetto in 
Consiglio di prefettura, che aveva rigettato il re-
clamo contro la sua stessa ordinanza, con cui non 
aveva approvata la lista di revisione del comune, io 
domando : che cos'è che dovremmo eseguire ? Che 
cos'è che dovrà sospendere l'appello ? Non vi è nulla 
di positivo, nulla di concreto, di legale e di esi-
stente. 

Ma, o signori, l'onorevole Guala pare che si eia 
portato sopra una questione di filologia legale. Egli 
ci ha detto : vedete che ìa legge è stata indifferente 
nell'affibbiare la qualifica di elettore in tutti gli 
stadi di questo lavorio amministrativo. Ma, mi per-
doni l'onorevole Guala, gli articoli da lui citati di-
cono il contrario. La legge è stata proprio filolo-
gicamente rigorosa. Vedete che cosa essa dice : 

« Art. 32.1 Consigli comunali faranno ogni anno, 
nella Sessione ordinaria di primavera, la revisione 
delle liste dei cittadini del loro comune, i quali, se-
condo il disposto della presente legge, riconoscono 
le condizioni richieste per essere elettori. 

« Art. 36. La pubblicazione prescritta dall'arti-
colo 32 terrà luogo di notificazione per rispetto agli 
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individui dei quali sarà decretata l'iscrizione sulla 
lista elettorale. » 

Non li chiama elettori, li chiama individui, e così 
continua sempre. Essa chiama elettori esclusiva-
mente quelli i quali reclamano contro la cancella-
zione dalle liste, perchè hanno il possesso della 
qualità. La legge adunque non usa della parola sa-
cramentale elettori in altra guisa che parlando delle 
persone le quali sono cancellate dalle liste eletto-
rali, ove prima erano iscritte. 

E qui sarò ancora più breve, perchè vedo che 
qualche mio amico ha fretta. 

Ho sentito a dire che anche gli appelli nel caso 
che ci occupa sono stati regolari. 

Ma vediamo come si sono prodotti e in che modo 
si sono formolati. 

Io non voglio intrattenere la Camera intorno alla 
intelligenza del termine indicato dall'articolo 54, 
vale a dire, riguardo ai 10 giorni dalla notificazione. 
Se per poco la Camera potesse ritenere che nei 10 
giorni la domanda debba essere notificata e non 
dapprima presentata alla Corte, o signori, il peri-
colo, di cui parlava l'onorevole Nicotera, si rende-
rebbe anche più grave. Io mi terrò il mio bravo ap-
pello in tasca, e al momento in cui si avvicina l'ele-
zione, lo presenterò alla Corte, mi farò dare il cer-
tificato di avere appellato, e in questo modo potrò 
sempre votare. Altro che suffragio universale ! 

Dunque, ammesso che prima che non si sia de-
cretata la lista dal prefetto non ai possa essere 
elettore, in modo che l'articolo 58 non possa ri-
guardare che coloro i quali avevano già acquistato 
la loro qualità di elettore, sia perchè l'avevano 
nella lista passata, sia nella lista nuova, ma col de-
creto di approvazione del preietto, l'appello dei 79 
elettori di Comiso non è stato sospensivo. 

Spiego la mia idea. Supponete che il prefetto nel-
l'ipotesi che noi discutiamo, invece di cancellare 
quei nomi iscritti dal comune, li avesse invece am-
messi, e contro l'iscrizione del prefetto si fosse re-
clamato in Consiglio di prefettura, e il Consiglio di 
prefettura avesse annullato l'iscrizione ; allora sa 
rebbe il caso d'invocare l'articolo 58 per analogia 
Vi era ormai una lista approvata. Ma nel caso no 
stro non vi era la decretazione. 

Da ultimo l'appello è stato notificato nei termin 
voluti dalla legge? Nemmeno. 

Avete sentito che per un numero considerevole di 
elettori è stato un tale Occhiopinto che ha appel-
lato : ma sapete quando ? Quando egli non aveva 
fatto parte del giudicio fino alla pronunciazione del 
Consiglio di prefettura. Io ammetto Fazione popo-
lare, ma quando è sperimentata secondo le debite 
forme ; altrimenti voi darete di più all'azione popo-

lare che a quella normale ed ordinaria. E a quali 
conseguenze questo assurdo possa condurre ninno 
è che noi veda. 

Dunque questo tale Occhiopinto che cosa ha 
fatto? Allorché vide che gli elettori reclamanti 
dopo la dichiarazione del Consiglio di prefettura si 
erano acquietati, ha appellato da sè. Ma avea di-
menticato il terzo alinea dell'articolo 54 il quale 
suona così : 

« Dove la decisione avesse rigettata una domanda 
d'iscrizione sulla lista elettorale proposta da un 
terzo, l'azione non potrà intentarsi che dall'indivi-
duo del quale si sarà promossa l'iscrizione nella 
lista. » 

Cosicché, o signori, anche quando Occhiopinto 
avesse formato parte del giudizio fino al pronun-
ziato del Consiglio di prefettura, anche quando si 
ritenesse siffatta ipotesi, egli non avrebbe potute 
proseguire il giudizio. E la ragione è semplice. 
Quando si arriva alla Corte di appello, il giudizio 
comincia a prendere una forma diversa e più nor-
male ; innanzi ai tribunali ordinari non si può pre-
scindere da certi principii comuni. 

Se si trattasse di cancellazione dalle liste, allora 
si potrebbe ammettere che un terzo proseguisse il 
giudicio incominciato, perchè trattasi di una lista 
già acquistata a tutti. Ma quando si tratta soltanto 
della non iscrizione di un individuo, essendo que-
sto un diritto tutto particolare e individuale, l'a-
zione popoli re può essere ammessa fino al Consi-
glio di prefettura. Essa non potrebbe più essere 
ammessa fino alla Corte d'appello. 

Ora il giudicio era stato intentato dagli interes-
sati innanzi al Consiglio di prefettura, e si erano 
acquetati al rigetto del loro reclamo. 

Se dunque il terzo, nell'ipotesi prevista dalla 
legge, che è la nostra, non potrebbe essere ammesso 
ad appellare alla Corte di appello, anche quando 
avesse da sè contestato il giudizio innanzi ai primi 
giudici, giudichi la Camera se poteva avere diritto 
ad appellare innanzi alla Corte di appello quando 
non aveva fatto parte del giudizio, e le parti inte-
ressate si erano ormai acquetate. 

A me sembra che innanzi a siffatto ragionamento 
non vi possa essere ombra di dubbio, e ohe l'ap-
pello dell'Occhiopinto sia irrecettibile. 

Io ritengo, o signori, che un precedente contrario 
di questo genere sarebbe cosa pericolosa, sarebbe 
pericoloso per tutti. Voi vi troverete a fronte di in-
dividui audacissimi, i quali si crederebbero nel di-
ritto di promuovere un appello a nome di altri, chi 
sa di quanti, per paralizzare l'efficacia di una deli-
berazione del Consiglio di prefettura e falsare le e-
lezioni. Così per opera di uà solo si presenterei 
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bero le 1500 e le 2000 persone a votare con l'ap-
pello prodotto ria un terzo. 

Dice l'onorevole Guala che noi allora non am-
metteremmo mai l'appello! Ma mi perdoni; qui 
la questione nostra è di vedere se prima di tutto 
poteva l'appello essere introdotto a nome di un solo 
individuo, trattandosi d'iscrizione nuove non ap-
provate, e in secondo luogo se questo appello po-
teva essere sospensivo. Io ho pregato la Camera di 
considerar bene la disputa, perchè non vi erano 
liste approvate, non vi era lista precedente, e non 
vi era appello, un appello seriamente prodotto da 
tutti gli interessati. 

Se volete considerare l'Occhiopintp come un pri-
vato che agisca eo$ se con l'azione popolare, e allora 
vi sono molte decisioni di Cassazione in questa ma-
teria, le quali hanno prescritto che non si possa 
saltare sull'ordine dei gravami, e che non si può 
pretendere direttamente a un giudizio di Corte 
d'appello, quando BÌ è omesso di fare il reclamo 
innaazi al prefetto in Consiglio di prefettura. Se 
poi ì'Occhiopinto proseguiva Fazione di quegli altri 
i quali non hanno più appellato, contro lui osta 
l'acquiescenza di costoro. Egli, per verità, ha inten-
tata un'azione propria, e non avendola fatta per-
correre tutti gli stadi di giurisdizione, il suo appello 
non è regolare, è nullo ed inaccettabile. 

io perciò mi uniformo alle conclusioni dell'ono-
revole Nicotera, e voterò contro quelle proposte 
dalla Giunta elettorale. 

fflCOTSRA. Sarò davvero brevissimo. Io non avrei 
preso la parola se non avessi inteso il bisogno di 
tributare lodi all'ingegno dell'onorevole Guala, e 
»penalmente ai suoi studi ermeneutici, i quali però 
aon mi persuadono. Egli vuol dimostrare l'assurdo. 
Mi concederà che avvi una differenza enorme fra 
colui che essendo iscritto in una lista n'è radiato, e 
colui che si presenta per la prima volta, che non 
ha ancora assicurato il suo diritto, e che non ha 
in verun modo provato le qualità che richiede la 
legge per essere elettore. 

L'onorevole Guala fa, me lo permetta, una con-
fusione. Egli è molto studioso di questa materia ; 
ma cade nel più evidente sofisma. 

L'onorevole Guala però, con tutto il suo inge-
gno, mi ha scoperto il fianco, ed è lì che io voglio 
ferirlo. 

Egli dice : come volete che il sindaco di Comiso 
al 25 maggio sapesse che le elezioni fossero pros-
sime ? Veramente, ci voleva poco ingegno per sa-
per® questo, poiché tutto il mondo ne parlava. 
S'ora» la voce non sarà giunta fino al municipio di 
Comiso ; ma era generale la credenza che il Parla-
mento sarebbe stato sciolto. 

E poi, onorevole Guala, sa ella quanto tempo 
questo innocente sindaco di Comiso ha lasciato pas-
sare prima di mandare la lista alla prefettura? Sa 
ella che il prefetto, ed il sotto-prefetto hanno più 
volte sollecitato l'invio delle liste, e che il ritardo, 
che ora con scandalo viene rimproverato da un 
uomo di destra ad un pubblico funzionario, il ri-
tardo, dico, questa volta non è dipeso dal prefetto 
e dal sotto-prefetto, ma è dipeso dall'innocente 
amico personale dell'onorevole Guala, il quale ne 
ha ritardato l'invio ? 

Con uguale innocenza l'onorevole Guala diceva : 
ma non è il sindaco che fa le liste. 

Questo lo comprendo perfettamente bene, e spero 
che l'onorevole Guala non vorrà spingere fino a 
tal punto la credenza della mia ignoranza; ma 
l'onorevole Guala sa quanto me che il sindaco di 
un piccolo comune gode tutta la fiducia della mag-
gioranza del Consiglio comunale, e spesso diviene 
arbitro della volontà di questa maggioranza. Par-
lando di comuni potrei citare anche l'esempio di 
taluni Parlamenti! 

L'onorevole Guala dava un altro potentissimo ar-
gomento ; egli diceva : ma sapete il difetto del ra-
gionamento dell'Onorevole Nicotera quale sarebbe? 
Sarebbe questo : se non si concedesse a questi nuovi 
iscritti il diritto di votare col certificato della Corte 
d'appello, non voterebbero mai, perchè ogni volta 
che saranno iscritti dal municipio, il prefetto li to-
glierà dalle liste definitive, e ricorrendo alla Corte 
d'appello, non vi sarà il tempo per decidere. 

Mi scusi l'onorevole Guala : quando la Corte di 
appello ha deciso, diviene un dovere l'iscrizione 
sulle liste. Egli lo sa meglio di me ; e ne abbiamo 
avuto un esempio recentissimo nell'elezione di Avel-
lino, nella quale la Camera e la Giunta, allargando 
quella teoria della Corte di appello ed applicandola 
alla Corte di cassazione, ritenne bene iscritti gli 
elettori che, per effetto della sentenza della Corte 
di cassazione, erano stati ammessi a votare. 

Dunque la condizione di questi elettori, quando 
avranno acquistato il diritto elettorale in forza 
della sentenza della Corte di appello, sarà assicu-
rata, poiché nell'anno venturo, se nella revisione 
delle liste fossero cancellati, allora godrebbero delle 
disposizioni dell'articolo 58 delia legge. 

Vede quindi l'onorevole Guala che quel pericolo 
che egli si immagina col suo ingegno, che cioè que-
sti elettori non acquisteranno mai il diritto eletto-
rale, quel pericolo non sussisterebbe, perchè, se il 
prefetto o il municipio volessero commettere una 
ingiustizia, sarebbe riparata dal nuovo ricorso alla 
Corte di appello. 

L'onorevole Guala si sorprende che da questo 
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lato della Camera si sostenga la restrizione del di-
ritto elettorale. Mainò, onorevole Guala ; noi non 
sosteniamo la restrizione del diritto elettorale ; so-
steniamo invece l'osservanza della legge. E per-
metta che, alla mia volta, io mi scandalizzi che un 
deputato il quale siede dall'altra parte della Ca-
mera, e che è abituato ad appoggiare il Governo, 
sorga per interpretare la legge in un modo che la 
viola ; e la sorpresa diviene maggiore, quando 
egli, l'onorevole Guala, condanna la condotta dei 
pubblici funzionari, sebbene questa volta lo faccia 
per sostenere un suo amico personale. 

Signori, voi vi trovate di fronte a questa situa-
zione : furono ammessi a votare, non solamente e-
lettori iscritti per la prima volta (badino bene), ma 
elettori che, essendo stati iscritti altra volta, sem-
pre dal municipio, furono radiati dal prefetto e non 
furono ammessi dalla Corte di appello. 

Voi avete già un criterio contrario, cioè che se la 
Corte di appello avesse avuto il tempo di giudicare, 
li avrebbe esclusi la seconda volta, come li escluse 
la prima. 

Ora, possono essere ritenuti validi i voti dati da 
questi 79 voluti elettori ? 

Ma, disse l'onorevole Puccioni sottovoce, siete 
sicuri che quei 79 abbiano votato pel signor Ca-
ruso o pel Cancellieri ? 

PUCCIONI, relatore. Non l'ho detto io. 
MCOTISA. Certamente che non lo sono. Non ho 

potuto vedere quello che scrivevano ; ma domando 
alla coscienza stessa dell'onorevole Puccioni : crede 
egli che abbiano votato per il signor Caruso o per 
l'onorevole Cancellieri ? 

Se la contestazione è precisamente su questi 79 
iscritti dall'innocente sindaco o dall'innocente co-
mune, la presunzióne è che abbiano votato piut-
tosto pel primo che pel secondo ; ad ogni modo, 
seppure non si vuole ritenere questo, toglieteli ad 
entrambi i 79 voti, e la maggioranza non vi sarà 
più ; io non faccio questione se queste 79 persone 
hanno votato per l'uno o per l'altro ; ma dico che, 
non tenendo conto di questi voti, il risultato sarà 
necessariamente diverso. 

Per queste ragioni io oso pregare la Camera di 
riflettere seriamente a questa questione. È un male 
che se prendesse radice, non so francamente a qual 
punto noi arriveremmo. 

L'onorevole Guala ha creduto di contrastare 
quello che io ho detto, e si dissimula i pericoli; io 
non me li dissimulo affatto, tanto più che vedo una 
certa tendenza, la quale deve mettere in pensiero 
gli uomini che vogliono veramente il bene del 
paese. 

Ad ogni modo, o signori, se la legge è difettosa, 

correggetela; se l'onorevole Guala crede che non 
bisogna lasciare questo potere sconfinato ai pre-
fetti, faccia una proposta di legge, e ritenga che nè 
io nè i miei amici gli saremo contrari, anzi io vado 
più innanzi, vorrei che ci fosse una legge che pu-
nisse severamente i prefetti non solo per quella 
certa ingerenza di cui discorreremo fra non molto, 
ma perfino per le ingerenze nella formazione delle 
liste ; io vorrei che il municipio fosse responsabile, 
che la responsabilità fosse del sindaco, della Giunta 
e del Consiglio comunale ; che contro la delibera-
zione del Consiglio comunale non ci fosse che un 
ricorso solo, quello alla Corte d'appello. L'auto-
rità intermedia del prefetto, la quale spesso all'ul-
tima ora ci regala un centinaio di fattorini delia 
posta, un migliaio di guardie di pubblica sicurezza, 
è un'autorità che non mi piace. 

Ma, onorevole Guala, finché vi è la legge, si deve 
rispettare da tutti. S'intenda coi suoi colleghi della 
maggioranza, s'intenda col Governo che appoggia ; 
e se le sue idee si fanno strada, ritenga che non 
troverà opposizione da questa parte della Camera ; 
però, fino a quando esiste la legge, io dico restiamo 
a questa legge, è l'unica garanzia che possiamo 
avere tutti, e guai a noi se alla legge si sostituisce 
la forza numerica dei partiti. Oggi la ragione starà 
per voi ; domani potrà stare per un altro partito, 
ed io non credo che questo tomi utile agli inte-
ressi della nazione. 

Mi affido quindi alla coscienza di coloro che vo-
gliono il trionfo della libertà, e spero che essi vote-
ranno colla minoranza della Giunta. 

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare l'onorevole De-
pretis. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
DSPRETIS. Se la Camera vuole andare ai voti... 
Una voce a sinistra. Non è la Camera, sono 

pochi. 
DIPRSTIS... rinunzierei a parlare, perchè il mio ra-

gionamento non può essere breve. Considero questa 
questione come gravissima e prego la Camera di 
lasciarmi parlare liberamente. {Tarli!parli!) 

Non è la prima volta, signori, che il collegio di 
Comiso ci condanna a dolorose riflessioni. Tutti 
coloro che appartennero alla precedente Legisla-
tura, ricorderanno quello che avvenne nel collegio 
di Comiso nel 1870. Ho innanzi a me un giornale 
di quell'epoca, un giornale molto serio, e del quale, 
almeno da quella parte della Camera (Accennando a 
destra) non può essere messa in dubbio l'autorità ; 
è la Nazione di Firenze. In questo giornale si dà un 
resoconto di quello che si è fatto nel collegio di 
Comiso al tempo delle elezioni generali del 1870. 
Non voglio leggere quello che sta in questo gior-
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naie, quantunque io possa assicurare la Camera 
che la lettura ne sarebbe interessantissima. Si è 
parlato di moralità nelle elezioni : l'onorevole Guala 
ha pronunciata questa parola. Ebbene, signori, chi 
leggesse questo giornale si farebbe un giusto con-
cetto della moralità di cui la sezione elettorale di 
Comiso ci ha dato l'esempio nelle elezioni del 1870; 
ma, lo ripeto, non voglio leggerlo per non abusare 
dellapazienza della Camera, sebbene potrebbe essere 
pregio dell'opera il farlo. Mi restringo quindi a dire 
che gli annali parlamentari d'Italia non hanno mai 
registrato un'elezione più scandalosa di quella del 
collegio di Comiso nel 1870. 

Scorrendo rapidissimamente gli atti elettorali di 
quest'ultima elezione del collegio di Comiso, io fui 
profondamente addolorato. Volete che ve lo dica ? 
È una seconda edizione dello stesso dramma, con 
gli stessi attori, lo stesso protagonista. Sentite le 
Conclusioni della vostra Giunta nel 1870 : 

« Considerando che la deplorabile condotta, con 
la quale l'ufficio principale di Comiso ha cercato di 
prepararsi la via alla proclamazione del deputato 
Caruso e subordinatamente all'annullamento delle 
operazioni elettorali, non ha potuto impedire alla 
Giunta che sia emerso dagli atti sottoposti a loro 
la volontà della maggioranza degli elettori ; 

« Considerando che, in confronto di questa, il si-
gnor Cancellieri ha raggiunto più della terza parte 
dei voti degli iscritti, e della metà dei votanti; 

« Considerando che questo risultato non viene mo-
dificato anche tenendosi conto di quelle tra le pro-
teste annesse ai verbali, che possono presentare 
qualche attendibilità ; 

« La Giunta, all'unanimità di voti, conchiude: 
« 1° Che la Camera annulli la proclamazione fatta 

dalla sezione principale del signor Raffaele Caruso 
a deputato ; 

« 2° Perchè la Camera, ritenuto essersi verificati 
a favore del signor Cancellieri gli estremi voluti dalla 
legge, proclami eletto a primo scrutinio il signor 
Cancellieri a deputato del collegio di Comiso. » 

Ho detto che l'elezione di quest'anno non è che 
la replica del dramma del 1870; ripeto che vi trovo 
gli stessi attori e lo stesso protagonista. Il sindaco 
si è preparato l'elezione del 1874 nella sezione di 
cui è sindaco come aveva tentato prepararsi l'ele-
zione del 1870 ; l'ufficio di presidenza è presieduto 
dallo stesso che lo presiedeva nel 1870, ed è il te-
soriere comunale ; e vedo anche uno dei membri 
dell'ufficio che è la stessa persona che rappresentò 
una parte principale nella elezione del 1870. 

Che cosa volete che conchiuda, o signori 1 Ve-
dremo se gli atti confermano il mio giudizio, cioè 

che i due drammi sono affatto simili e che meritano 
lo stesso e medesimo scioglimento» 

Vediamo prima quale era lo stato di fatto sei 1873. 
La lista elettorale per la sezione di Comiso nel 

1873 portava iscritti circa 300 elettori ; e qui per-
mettetemi alcune osservazioni preliminari. 

Noi abbiamo una legge elettorale la quale, in tutta 
quella'parte che riguarda la revisione annuale delle 
liste, ha delle disposizioni precise, tassative, tutte 
evidentemente tendenti ad uno scopo, cioè alia for-
mazione di una lista seguitando una procedura 
da compiersi entro termini rigorosi, fatali, brevi in 
modo che esauriti gli incumbenti processuali la 
lista stessa venga definitivamente decretata e resti 
base intangibile delle operazioni elettorali, sot-
tratta a qualunque fluttuazione degli eventi e dei 
partiti. 

Ora a me pare che noi siamo entrati in un si-
stema che è in evidente contraddizione alla legge. 
Infatti io trovo che anche la lista del 1873, nella 
sezione di Comiso non fu approvata che in marzo 
1874: trovo che la decretazione definitiva del pre-
fetto, dopo esauriti tutti gli incombenti, cioè dopo 
la presentazione dei reclami e dopo l'appello inter-
posto sulla seconda decisione del prefetto sui re-
clami presentati in ottobre, non c'è stante l'ap-
pello; siamo alla fine di gennaio e niente vi ha 
definito. 

Ma è questo, o signori, lo spirito della legge? Ma 
è dunque abbandonata intieramente la massima fon-
damentale della legge, cioè che la revisione dell© 
liste si faccia in un tempo determinato, e che dopo 
la lista diventi intangibile? Vogliamo noi mantenere 
le liste elettorali in uno stato di continua forma-
zione e trasformazione ? 

Ora, signori, è facile vedere quali sarebbero le 
conseguenze di questo pessimo sistema, se non vi 
mettiamo subito un argine. Queste conseguenze le 
possiamo vedere chiaramente in questa elezione. 

I 300 elettori circa che aveva iscritti nelle sue li-
ste elettorali definitive la sezione di Comiso nel 
1873 si accrebbero d'un tratto mirabilmente. Le 
liste del 1874 quali uscirono dalle officine, non dirò 
sindacali, ma municipali, si accrescono di quasi un 
centinaio di iscritti. 

La lista, così accresciuta, naturalmente è sottopo-
sta al prefetto, il quale con la sua decretazione 
provvisoria cancella i nuovi iscritti. Sapete che 
questa decretazione provvisoria è notificata agli in-? 
teressati i quali hanno il termine di 10 giorni pes 
presentare i loro reclami. 

Ora alcuni degli iscritti cancellati tacquero e 
lasciarono passare il tempo utile per reclamare, e 
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questi perdettero senz'alena dubbio il diritto al 
Voto. 

Credete voi che siansi astenuti dal prendere 
parte alla votazione per la nomina del deputato ? 
Niente affatto. Votarono come se fossero stati in-
vestiti del diritto elettorale nel modo il più legit-
timo. 

E la compilazione della lista credete voi che 
siasi fatta dal Consiglio comunale per intiero ? No, 
o signori, nemmeno su questa parte le cose sono 
andate per la via di una regolarità almeno appa-
rente, perchè, oltre gli elettori in numero di 88 in-
scritti in due volte, come porta la procedura del-
l'autorità municipale, ce ne sono altri 11 che non 
furono inscritti dall'autorità municipale. Sono in-
scritti da chi? Non si sa. Le inscrizioni devono ri-
sultare da un atto del Consiglio comunale. Ora. ci 
sono 11 individui che non sono inscritti nel modo 
voluto dalla legge, e che, trovati materialmente 
iscritti nella lista, furono cancellati,fben inteso, dal 
prefetto. 

Credete voi che questi 11 individui non abbiano 
votato ? Ce ne sono 8 di questi 11 che essi pure 
hanno votato. 

Infine, il numero degli elettori che sono cancel-
lati definitivamente dal prefetto per decisione presa 
in Consiglio di Governo saie a 79. 

Ho già detto che alcuni di questi elettori si ac-
quietarono alla provvisoria decretazione del pre-
fetto. Altri reclamarono, e, il preietto avendoli 
cancellati nella decretazione definitiva, si appella-
rono alla Corte di appello; per altri il ricorso di 
Appello fu fatto da un tèrzo, cioè dal signor Occhi-
pinti, usando di quella che si chiama dalla Giunta 
l'azione popolare. 

Ora viene una prima questione generale. 
Questi elettori hanno essi acquistato uno statimi 

juris, cioè hanno, pel fatto solo dell'appello inter-
posto, acquistato il diritto di votare ? Io non lo 
credo. 

Secondo la disposizione della legge, quali stanno 
scritte all'articolo 53, il diritto elettorale non si ac-
quista se non quando la lista sia stata definitiva-
mente decretata. Quelli che non figurarono nelle 
liste dopo una decretazione definitiva non possono 
ancora chiamarsi elettori. 

C'è forse un solo caso cha mi si potrebbe opporre 
nella giurisprudenza parlamentare^ ed è quello della 
elezione di Catanzaro indicato dall'onorevole Nico-
tera. Io, come l'onorevole Nicotera, ho votato con-
tro quella deliberazione della Giunta, e sono quindi 
d'accordo con me stesso. Tuttavia badate che il caso 
non è identico ; e badate ancora che la decisione 
della Camera fu pronunziata non già su tale o 

tal altra massima di diritto, ma si è portata sulla 
convalidazione o sull'annullamento dell'elezione, e 
nell'elezione di Catanzaro vi erano altri ed abba-
stanza gravi motivi che potevano determinare il 
giudizio della Camera stessa. 

In fine dovete notare, o signori, che quella pro-
posta era talmente dubbia nel seno stesso della 
Giunta per le elezioni, che non passò che a parità 
di voti. 

Vedete adunque, signori, quanto la questione sia 
grave ; ma io aggiungo che sarebbe pericoloso l'in-
trodurre questa giurisprudenza, la quale sostitui-
rebbe alia legge un arbitrio in permanenza in fatto 
di elezioni. 

Ma lasciamo un momento da parte questa que-
stione generale ; vi sono altre ragioni speciali che ci 
conducono a conchiudere che questi nuovi iscritti 
non avevano il diritto di votare dovendo tenersi 
ferme le canceilazionì decretate dal prefetto. 

Come ho detto, gii elettori cancellati dal prefetto 
sono in numero di 88. Io ho dato un'occhiata al de-
creto prefettizio. In esso le decisioni sono motivate. 
Ora, sapete quanti elettori analfabeti furono can-
cellati? Sono 42; e furono cancellati dietro prove 
calligrafiche ordinate dal prefetto, ed eseguitesi in-
nanzi al pretore. 

Ora, il decreto del prefetto, non sospetto in que-
sta circostanza, degli 88 iscritti nè cancellò 42 come 
dimostrati analfabeti. Pei rimanenti le cancella-
zioni del prefetto sono anch'esse motivate e quasi 
tutte per mancanza di censo. Insomma il decreto 
del prefetto che cancellò tntti questi elettori per la 
prima volta iscritti, è fondato sopra una procedura 
regolare. 

E di questi elettori, sapete quanti presero parte 
all'elezione del deputato ? Nientemeno che 45. Per-
mettetemi di dividere in diverse categorie questi 45 
elettori che, secondo ine, presero parte alla vota-
zione indebitamente. 

Come ho detto, tre elettori hanno votato, quan-
tunque avessero evidentemente perduta la qualità 
elettorale. Su questi non ci sarà niente da dire : 
sono tre voti da dedurre. 

Otto iscritti hanno parimente votato quantunque 
non avessero mai avuto, nemmeno per un istante, 
sede legittima nella lista elettorale. E sono parte di 
quegli undici cittadini scritti materialmente nella 
lista non si sa da chi : probabilmente dal sindaco 
o da un impiegato comunale, ma non dal Consìglio, 
cui solo spetta deliberare la prima iscrizione nelle 
liste. 

E per questi mi permetterà la Camera e la Giunta 
di affermare che se viene il capriccio ad un sindaco, 
ad un Tizio qualunque, di aggiungere altri nómi alla 
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lista elettorale quale fu deliberata dal Consiglio 
comunale, e se il prefetto poi cancella e toglie que-
sti nomi che non costituiscono che un'aggiunta ar-
bitraria ed un errore materiale nella compilazione 
della lista stessa, e poi, malgrado questa cancella-
zione fatta dal prefetto questi individui ricorrono 
alla Corte di appello e pretendono diventare elet-
tori , ciò è inammissibile ; non sono mai stati 
iscritti, non hanno mai avuta una origine legale, e 
non possono diventare elettori in via provvisoria 
col mezzo di un ricorso in appello. Trattasi di prole 
adulterina che non può essere legittimata. Qui non 
vi può essere questione, e sono altri otto voti da 
annullare. 

Vi sono poi 15 elettori non iscritti nelle liste del 
1873 e che furono iscritti dal Consiglio comunale 
ma esclusi dal prefetto in quelle del 1874. Il pre-
fetto, malgrado il loro ricorso, li escluse. Reclama-
rono essi ? Non reslamarono. Chi ha reclamato per 
loro ? Il signor Pasquale Occhipinti, uno degli at-
tori del dramma, come ho detto. Ed in forza di qua} 
titolo ? In forza dell'azione popolare, dice la Giunta. 
Ora io domando se compete al signor Occhipinti 
quest'azióne popolare. Io non lo credo, o signori, 
ed il mio ragionamento, checche ne abbia detto l'o-
norevole Commissione nei suoi motivi, il mio ragio-
namento è fondato sulla natura della decisione del 
prefetto che quando pronunzia in Consiglio di pre-
fettura esercita un atto di giurisdizione, pronunzia 
un giudizio di prima istanza, contro il quale non 
può interporre appello chi non fu parte del giudizio 
stesso. 

Io dico che trattasi di un vero giudizio e che bi-
sogna seguitare le massime ordinarie della proce-
dura. E in questa opinione sono confermato da una 
speciale disposizione della legge. 

Se il signor Occhipinti avesse reclamato al pre-
fetto affinchè i suoi clienti, permettetemi di chia-
marli così, i quali erano stati radiati nella de-
cretazione provvisoria, fossero nuovamente iscritti 
sulle liste nella decretazione definitiva ; se, dico, 
egli stesso, il signor Occhipinti avesse presentato 
questo reclamo ed il prefetto avesse respinto il suo 
reclamo e mantenuta la cancellazione, questo signor 
Occhipinti avrebbe avuto il diritto di ricorrere in 
Appello contro la decisione del prefetto ? No, si-
gnori ; non avrebbe avuto questo diritto ; la legge 
glielo nega espressamente, perchè all'alinea dell'ar-
ticolo 54 sta scritto 

« Dove la decisione (del prefetto) avesse rigettato 
una domanda di iscrizione sulla lista elettorale pro-
posta da un terzo, l'azione non potrà intentarsi che 
dall'individuo del quale si sarà promossa l'iscrizione 
nella lista., » 

E a quell'individuo solo spetta questo diritto, 
perchè egli solo è costituito dalla legge giudice 
competente per vedere se debba o no reclamare, se 
tiene o non tiene ad esercitare un diritto che no a 
decisione del prefetto gli contrasta. 

E in faccia a questa disposizione della legge che 
non dà al terzo, che ha presentato un reclamo per 
la iscrizione di uno o più individui, respinto dal 
prefetto, il diritto di agire in appello, vorreste ac-
cordargli questo stesso diritto quando esso fu intie-
ramente estraneo al reclamo, e gli individui della 
cui iscrizione si tratta, non credettero di appellare ? 

Evidentemente no, e quindi questi 15 voti sui 
quali l'appello è stato interposto dal signor Occhi-
pinto, e che furono dati da iscritti cancellati e non 
appellanti, che hanno votato e che non avevano di-
ritto di votare, anche questi 15 voti devono dedursi 
dal computo dei voti validi della sezione di Comiso. 

Vi sono altri diciannove voti che compiono il nu-
mero di 45 e che pure furono dati da iscritti cancel-
lati dal prefetto. Ma questi 19 voti come furono 
cancellati? Questi 19 elettori furono cancellati die-
tro istanze di un altro elettore, del signor Platania. 

Ora, la legge all'articolo 54 prescrive che le do-
mande in appello dovranno a pena di nullità noti-
ficarsi fra 10 giorni, qualunque sia la distanza dei 
luoghi, così al governatore, cioè al prefetto, come 
alle parti aventi interesse. Ora non volete voi con-
siderare il signor Platania come una parte avente 
interesse ? È egli che ha promossa la decisione del 
prefetto per la cancellazione e ha presentato appo-
sito reclamo. 

Ora, fa notificato l'atto di appello al signor Pla-
tania? Non fu notificato ; dunque l'atto è nullo. 

Infine per tutti i 45 elettori che presero parte 
alla votazione nella sezione di Comiso c'è una m* 
gione comune per cui non si possa tener conto del-
l'atto di appello, ed è questa (fu già avvertita, ma 
sono costretto di tornarci sópra), che fu bensì noti-
ficato, non a tutti gli interessati, ma ad alcuni di 
essi l'atto di appello, ma non fti effettivamente in-
trodotto l'appello nel termine di giorni 10 fissato 
dalla legge. 

Ora io sostengo che questo ritardo neil'intro* 
durre l'appello rende nulli tutti gli effetti poetati 
dall'articolo 58 delia legge elettorale. Io vi dimando 
e si p uò sostenere una diversa teoria ; dimando se 
si può sostenere che nessun termine sia fissato dalla 
legge per introdurre il giudizio d'appello davanti 
alia Corte ? Ma dove andremo noi ? Una decisione 
della Corte di Napoli, a quanto parmi, mette in 
sodo e toglie ogni dubbio sulla teoria da me soste-
nuta. E se voi togliete questi 45 voti dalla sezione 
di Comiso, e se, ciò che sarebbe anche meglio, ri-
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tenete che in seguito a quest'alterazione delle liste 
elettorali le operazioni della sezione di Comiso non 
debbano ritenersi regolari e quindi debbano essere 
annullate senza pregiudizio del risultato dei voti 
ciati validamente nelle altre sezioni ; rifatta la rico-
gnizione generale dei voti, voi avete la conseguenza 
che vi ho annunciato nel principio del mio ragiona-
mento, cioè che bisogna annullare la proclamazione 
di deputato fatta nella persona chi signor Caruso e 
dichiarare eletto a primo scrutinio, come nel 1870, 
il signor Cancellieri. E questa, signori, è la mia 
proposta alla Camere. 

Aggiungerò alcune osservazioni, su pochi altri 
punti sui quali mi pare che la maggioranza della 
Commissione se la sia passata molto leggermente. 

Fra le proteste che stanno unite agli atti avvene 
una presentata dal signor Rosario Cancellieri, il 
quale produce 35 testimoni per dimostrare che nella 
sezione di Comiso vi furono dei tumulti abbastanza 
seri da compromettere la libertà del voto. Ciò ri-
sulta anche un po' dai verbali, perchè due presi-
denti degli uffici delle sezioni secondarie, o?e pre-
valse il signor Cancellieri, andati a portare i voti a 
Comiso, furono nell'ufficio della sezione principale 
esposti a grida simili a quelle di coi si dice sia stato 
caso nelia elezione dei collegio di Corato-Trani, ma 
la differenza sta in ciò che in quel caso la Giunta 
delle elezioni ha oreduto necessario di proporre 
un'inchiesta che non può avere alcun utile risultato 
e in questo caso non ha creduto nemmeno di farne 
cenno. 

Accennerò ad un'altra circostanza. 
Prima ancora che avesse luogo la elezione era 

talmente nella convinzione di molti eiettori del col-
legio di Comiso, che si sarebbe rinnovata la farsa 
del 1870, che ricorsero al prefetto mettendolo in 
avvertenza essere possibile e probabile qualche irre-
golarità ; parlarono, se non erro, perfino del tavolo 
che sarebbe stato mal disposto, insomma fecero sen-
tire il dubbio che vi sarebbe stata qualche macchi-
nazione, lasciatemi dire questa barbara parola pi-
gliandola nel suo senso buono, giacché non ne trovo 
un'altra per esprimere il mio pensiero. 

Ora fra i reclami che appariscono dai verbali ce 
n'è uno e dice : che il tavolo al quale accedevano 
gli elettori per scrivere il loro voto stava collocato 
non in faccia a quello dell'ufficio e sotto la sorve-
glianza del seggio, ma stava dietro alle sue spalle, 
in modo che non si potesse vedere che giuoco di 
carte facevano gli elettori che scrivevano o si face-
vano scrivere il voto. 

Cosa dice l'ufficio ? Cosa ha risposto la Commis-
sione ? L'ufficio dice che teneva d'occhio il tavolo 
su cui si scrivevano i voti, cosicché con questa e-

81 

spressione loiolesca non si contraddice, non si nega 
che questo tavolo fossa collocato dietro le spalle 
dell'ufficio ; dice che si teneva d'occhio ; ed io devo 
pensare che qualcheduno dei membri dell'ufficio 
fosse come qualcuno dei condannati di Dante, che 
aveva « fatto petto delle spalle. » 

A questa circostanza della posizione del tavolo 
la Giunta non risponde niente ; si contenta di quel 
che dice l'ufficio. 

Veniamo ad altra circostanza. 
Può credersi naturale che per le operazioni elet-

torali, ove sono molti contrasti, si impiegassero di-
verse ore, ma pare a voi naturale che le operazioni 
elettorali comincino alle 9 della mattina di un 
giorno, si protraggano tutto quel giorno, tutta la 
notte, e che il secondo appello si faccia alle 5 del 
mattino del giorno seguente ? Vi pare naturale che 
tutta la votazione si sia fatta di notte, al buio ? 

Questo, o signori, è un fatto abbastanza grave se 
lo riunite a tutti gli altri. Pensateci bene a questo 
fatto, che per me è capitale, e considerate che trat-
tasi di una lista nella quale il prefatto, con un de-
creto motivato, ha cancellato circa 80 eiettori, dei 
quali 42 dimostrati analfabeti dietro perizia fatta 
dinanzi al pretore, e lo troverete un fatto dei più 
gravi. 

Il motivo poi di questo ritardo straordinario, io 
lo scorgo poi anche dai verbali, ove rilevo qualche 
altro fatto. Per esempio : 

Si presenta un tal Di Giacomo Biagio a votare, e 
dice che non può scrivere perchè è malato d'una 
spalla. Produce una fede medica, e siccome sorge 
contestazione, l'ufficio elettorale fa risultare che ve-
ramente si vede la spalla malata e che impedisce a 
costui di scrivere. 

Il male sarà stato vero : ma l'elettore non poteva 
votare, e perchè era malato, ed anche per un'altra 
ragione. Era analfabeta, e come tale cancellato dal 
prefetto, e così l'analfabeta ha trovato la maniera 
di farsi scrivere la sua bella scheda, e ha potuto 
presentarsi all'urna come se fosse un vecchio lette-
rato a cui il lavoro avesse paralizzato il braccio o 
resa tremula la mano. 

Di fatti analoghi ve ne sono altri. È scandaloso, 
o signori, questo volume di questa eiezione. 

Ma in nome di Dio abbandoniamo questo modo 
di interpretare la legge ! 

Io finisco, appellandomi a tutti voi che come me 
amate, ne sono certo, le libere istituzioni. Ritiratevi 
da questa strada sulla quale vi siete cacciati, ab j 

bandonate questa via sulla quale calpestate le isti-
tuzioni coi vostri piedi senza avvedervene. (Bravo ! 
a sinistra) 

Propongo l'annullamento della proclamazione 
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del deputato Raffaele Caruso e la proclamazione in-
vece del Cancellieri. 

PUCCIONI, relatore. Sarò brevissimo, e più che una 
discussione intendo fare alla Camera un'esposizione 
di alcuni fatti, che sono stati, me lo permettano gli 
onorevoli oppositori, inesattamente narrati. 

Ma prima di entrare nell'esposizione di questi 
fatti, mi consenta la Camera che io le manifesti il 
senso di amarezza da cui è stato preso l'animo mio, 
quando ho udito le parole dell'onorevole Nicotera, 
dell'onorevole Cesarò, e le ultime colle quali ha con-
chiuso l'onorevole Depretis. 

In verità pare che la Giunta delle elezioni non 
abbia altro ufficio, se non quello di far opera par-
tigiana... 

Una voce a sinistra. Lo crediamo. 
PUCCIOM, relatore. Lo crederete, ma abbiate la 

cortesia almeno di ascoltare la difesa, dacché ci lan-
ciate quest'accusa. 

Pare che noi non abbiamo adunque altro ufficio 
se non quello di salvare le elezioni dei nostri e di 
cercare di mandare in rovina le elezioni degli av-
versari. 

Or bene, signori (e perdonatemi se sono alquanto 
concitato, perchè tali accuse non possono non con-
citarmi), i fatti stanno contro quell'accusa ; parlano 
per noi le elezioni di Pisa, di Capannori, di San Ca-
sciano, di Ortona, di Chiaravalle e molte altre, che 
potrei anche rammentare, le quali mostrano chiara-
mente che abbiamo proceduto sempre con spirito di 
imparzialità, con quello spirito che ha guidato con-
tinuamente la Giunta fin dal momento in cui essa fu 
istituita. 

Certo l'ufficio nostro è divenuto molto grave, 
molto difficile dopo il recesso di onorandissimi no-
stri colleghi ; ma codesto recesso, lo credano i no-
stri oppositori, ci ha posto quasi nel debito di usare 
una più scrupolosa imparzialità (se pure era possi* 
bile) di quella che per io innanzi avevamo adope-
rato. Ed a questo debito noi abbiamo la coscienza 
di non aver mancato. 

Noi, signori, non crediamo alla nostra infallibi-
lità ; crediamo, ed in questa abbiamo diritto di cre-
dere, perchè la sentiamo, crediamo alia rettitudine 
della nostra coscienza, a quella rettitudine che non 
ci ha messi al servizio di un partito, ma condotti 
sempre a far opera che poteva a voi apparire erro-
nea, ma che nel sentimento nostro era giusta ed im-
parziale. (Benissimo 1 Bravo ! a destra) 

Detto questo (e la Camera mi perdonerà questo 
sfogo), vengo all'elezione. 

Si sono fatti molti discorsi per dimostrare che 
essa era l'opera di un intrigo nefando ordito fin dal 

maggio 1874. Che dico ? L'onorevole Depretis risale 
fino al 1870. (Rumori ed interruzioni a sinistra) 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
PUCCIOM, relatore. Io mi sono fatto un debito di 

ascoltare in silenzio tutti gli oratori che hanno par-
lato contro di noi, non ho interrotto neppure quelli 
che ci hanno accusato di parzialità, tollerate adun-
que con pazienza che io risponda alle accuse che ci 
vennero fatte. 

Si è detto adunque che questa elezione era l'o-
pera di un intrigo che si cominciò ad ordire fin dal 
1870. 

Or bene, l'onorevole Depretis, il quale ha voluto 
fare la storia dell'elezione stessa, non l'ha, me lo 
perdoni, narrata completamente ; perchè, doveva ri-
cordarsi un punto che è essenzialissimo, che cioè nel 
collegio di Comiso, come nel collegio di cui si par-
lava poc'anzi (quello di Cerato-Trani), vi sono due 
partiti ; l'uno il quale ha le sue tende in Comiso, l'al-
tro in Vittoria, in Biscari, e che nell'elezione prece-
dente le aveva in Niscemi ed in Santa Croce Ca-
merina. 

Dal 1870 al 1874 che cosa è avvenuto? il partito 
il quale aveva soltanto influenza in Comiso si è e-
steso anche in Niscemi ed in Santa Croce Camerina; 
cosicché la maggioranza si è potuta spostare. E di 
fatto si è spostata; perchè, se si guarda ai ver-
bali della precedente elezione, si vede che l'avvocato 
Cancellieri, il quale allora era il candidato preferito 
di quei di Niscemi e di Santa Croce Camerina, non 
ha trovato ora eguale preferenza, o, per lo meno, ha 
diviso coll'onorevole Caruso le simpatie di quegli e-
lettori. 

Questo fatto io voleva ricordare perchè non è 
opportuno, senza tenerlo in mente, fare appello a ciò 
che avvenne nel 1870. 

Bene è vero che nel 1870 l'ufficio di Comiso an-
nullò tutti i voti della sezione di Niscemi, ed in 
questo modo assicurò l'elezione del signor Caruso. 
La Giunta allora, e con essa la Camera, giudicarono 
come doveva essere giudicato questo arbitrio e 
proclamarono come giustizia esigeva a deputato il 
signor Cancellieri. Ma oggi noi ci troviamo di fronte 
ad una elezione nella quale l'ufficio non ha com-
messo alcun arbitrio, nella quale ha proceduto al 
computo generale dei voti come qualunque altro 
ufficio avrebbe potuto procedere. 

Ma oggi la scena cambia d'aspetto ; allora erano 
quei di Comiso che volevano averla vinta per forza ; 
ora sono quei dì Vittoria e di Biscari che si riti-
rano nella ricognizione dei voti e non vogliono 
assistervi, e cercano così di sollevare questioni af-
finchè l'elezione vada a monte. 

Notate ancora un altro fatto degno di considera-
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zione ; le proteste contro questa elezione vengono 
dal signor avvocato Cancellieri, e dai signori presi-
denti delle sezioni di Biscari e di Santa Croce Ca-
lderina ; non da altri. Ciò vuol dire che il corpo 
elettorale non si è molto commosso quanto si vuol 
far credere ; ciò vuol dire che si comprende gene-
ralmente che le aure non spirano così favorevoli e 
così tranquille come per lo passato verso l'antico 
deputato. 

Quel reclamo anticipato di cui parlava l'onore-
vole Deprefcis, anziché essere argomento a danno 
dell'elezione, torna a favore della medesima. 

Come avvenne infatti che il 29 ottobre alcuni 
elettori della sezione di Vittoria si impaurirono, e 
presaghi fin da quel momento delle possibili irre-
golarità che sarebbero accadute nella sezione di 
Comiso, inviano una protesta al prefetto, in cui 
chiedono che il tavolo sia posto in quello od in 
quel modo? Come avvenne che nella sezione di Cc-
miso vi fu un elettore, il quale è la lancia spezzata 
del signor Cancellieri, che fece molte obbiezioni e 
sulla posizione del tavolo e su questo e su quel ma-
lato 0 e perfino si sollevò una protesta mirabile 
dictu, perchè nella sala c'era troppa luce ? (Ilarità) 

Mi dispiace di entrare in tutti questi particolari, 
ma mi pare che sia utile per la Camera il chiarire 
la situazione. {Farli ! parli !) 

Si è fatto un grande strepito perchè la votazione 
si è chiusa alle ore cinque e mezzo antimeri-
diane del giorno 9 novembre. Perchè essa (chiede 
l'onorevole Depretis) si è protratta lungo la notte; 
perchè mai le operazioni elettorali hanno durato 
tanto ? Egli è perchè si aveva bisogno delle tenebre 
per coprire le irregolarità che si commettevano. 

No, o signori, le operazioni elettorali si sono pro-
tratte lungo la notte per una ragione semplicissima, 
perchè, e i verbali lo dicono chiaramente, si è tro-
vato un elettore il quale ha sollevato dieci o dodici 
proteste per la costituzione dell'ufficio definitivo ed 
ha obbligato il medesimo ad inserire tutte queste 
proteste ed a rispondere a ciascuna delle medesime, 
in guisa che il primo appello non si è potuto com-
piere che ad ora tardissima. (Ilarità) 

È avvenuto ancora che questo stesso elettore non 
si è contentato di quelle dieci o dodici proteste, ma 
ne ha fatte altre diciassette durante le operazioni 
elettorali. (Ilarità) 

Ma v'ha qualche cosa di più. Questo elettore, 
guardate artificio per protrarre ed incagliare il corso 
delle operazioni elettorali, pretendeva che il seggio 
chiamasse dei medici per constatare con perizia re-
golare se il male di coloro, che all'appoggio di un 
certificato di altri medici si dichiaravano impotenti 

a servirsi della mano destra, era vero oppure finto 
ammalato. (Ilarità) 

Ora, signori, innanzi ad un simile procedimento 
ho ragione di dire che si volle stancare la pazienza 
dell'ufficio ; che è naturale il soverchio protrarsi 
delle operazioni elettorali, e che si vollero creare 
artificiosamente delle nullità là dove non esistevano, 
e che quelle proteste anticipate se ebbero un'im-
portanza, l'ebbero per dimostrare che contro l'ele-
zione del collegio di Comiso, di cui si prevedeva fa-
cilmente il risultato, si forbivano in antecedenza ìe 
armi di cui si sarebbe servito l'onorevole Depretis 
pel suo brillante discorso. (Bene ! a destra) Non 
voglio con ciò dire che brillanti non fossero i di-
scorsi degli altri oratori che parlarono nello stesso 
senso, ma essi sonosi limitati alle questioni di di-
ritto, e non sono entrati in queste particolarità. 

Un'altra protesta degna di nota si è quella (e ciò 
risponde all'onorevole Depretis, il quale si lagnava 
che le operazioni elettorali si facessero al buio), si 
è quella relativa a tre candele che àrdevano sopra 
un tavolino. Non si volevano quelle tre candele per-
chè ci si vedeva troppo, e questo vederci troppo 
impediva la libertà del voto. (Ilaritàprolungata) 

Ma voi capite, o signori, che quando si ricorre a 
siffatti artifizi, si mostra chiaramente che si ha il 
proposito deliberato di creare i motivi di nullità 
per mandare a monte la elezione ! 

Si è parlato molto della formazione delle liste ; 
l'onorevole Depretis ha colorito con molta maestria 
il quadro cha ci ha presentato. Ma i colori sono 
stati scelti dalla immaginosa fantasia dell'artista, e 
non rispondono al vero. 

Vi sono state quelle grandi lungaggini di cui si è 
parlato ? Non mi pare ; la lista del comune di Co-
miso è stata deliberata definitivamente dal comune 
il 29 maggio, Quale è la data del decreto di prima 
e provvisoria approvazione del prefetto dì Sira-
cusa ? Il 2 agosto ; e naturalmente ha dovuto cor-
rere tutto il tempo relativo alla pubblicazione della 
lista nel comune ; il tempo per le notificazioni a 
tutti coloro che erano stati cancellati dalla mede-
sima ; e poi il tempo per fare innanzi al pretore gli 
esperimenti calligrafici, per vedere se certuni erano 
o no analfabeti. 

Nel corso di tutte le operazioni sono passati tre 
mesi ; se si pensa che le liste devono stare affisse 
15 giorni ; che vi è un termine non breve per pre-
sentare i reclami ; che il prefetto ha fatto tutte le 
verificazioni da me accennate, mi sembra che tempo 
non ne sia stato sprecato. 

Dunque non ci si dica che si è studiato il modo 
di arrivare alla vigilia della elezione¡ affinchè si po» 
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tesse col rimedio dell'appello far notare coloro che 
non erano elettori. 

L'onorevole Depretis ha avvertito come altra 
prova degli artificiosi indugi usati, che l'appello non 
è stato deciso. Io potrei dirgli, anzi voglio dirlo, 
che un telegramma privato giunto ora da Palermo, 
che mi venne comunicato dall'onorevole Caruso, an-
nunzia che la sentenza venne pubblicata oggi. 

NIC0T8RA. Di chi il telegramma ? 
DI CESIRÒ. È già da ieri. 
PICCIONI, relatore. Permetta, onorevole Di Ce-

sar ò ; ieri, per quello che mi è stato affermato, fu 
deliberata dalla Corte ia sentenza in Camera di 
Consiglio ; ma la sentenza stessa è'stata pubblicata 
oggi. Del resto la dichiarazione che ella fa, e di cui 
la ringrazio, dà forza maggiore e quasi direi auten-
ticità all'affermazione mia. (Si ride) 

Ora, qual è stato il risultato, secondo che si 
scrive dal signor Caruso, della contesa avanti la 
Corte d'appello di Palermo? C'era un reclamo del 
signor Battaglia il quale si lagnava della cancella-
zione fatta dal prefetto di 61 elettori ; ebbene, la 
Corte di appello, per 51 ha ritenuto l'appello ben 
fond&to'ed ha ordinata la loro iscrizione nelle liste, 
per nove ha ordinato che si sottoponessero ad un 
nuovo esperimento calligrafico dinanzi al pretore di 
Comiso, per uno l'appello è stato rigettato. (Movi-
mento) 

Basterebbe questo per concludere che l'ufficio e-
lettorale non ha proceduto tanto pazzamente e 
tanto p&rtigianamente come si asserisce. 

II magistrato dunque avrebbe dato ragione ai re-
clamanti ; ma noi non abbiamo bisogno di questo 
argomento ; noi, forti degli arg amenti che la legge 
ci fornisce, crediamo di poter sostenere come la 
maggioranza, potrei dire la quasi unanimità della 
Giunta ha ritenuto, che tutte le operazioni sono 
procedute in perfetta regola. 

Non ritornerò su tutte le questioni ; soltanto toc-
cherò di quella di merito, che è stata trattata con 
l'abituale sua facilità di eloquio e coll'ingegno che 
ha dall'onorevole mio amico Nicotera, in appoggio 
del quale sono venuti poi gli onorevoli Di Cesarò 
ed Indelli. 

L'onorevole Di Cesarò ci dice : ammettendo la 
vostra massima, potete scrivere finis lìhertatis. 

Io ed i miei colleghi ci siamo domandato, se sus-
sista questo annunciato pericolo. Quale è mai il 
principio liberale che abbiamo cancellato ? 

A noi pareva, e ci pare ancora, che noi siamo 
stati e siamo un po' più liberali (non se l'abbiano a 
male) dei nostri contraddittori, perchè abbiamo 
cercato di allargare il diritto elettorale, mentre essi, 
forti della lettera della legge che ritengono li favo-

risca, hanno cercato di restringerlo. Ci pareva e ci 
pare di essere più liberali di loro per un'altra con-
siderazione, perchè crediamo che l'elettore non lo 
crea il comune o il prefetto, ma ia legge! (Bene! a 
destra) 

Voci. È la legge ! 
PICCIONI, relatore. È la legge; va bene. Ma allora 

perchè volete far dipendere la qualità di elettóre 
dal fatto, dalla volontà del comune o del prefetto? 

Il comune ed il prefetto nulì'altro fanno se non 
questo : constatano se nella persona di cui si tratta 
concorrono i requisiti voluti dalia legge ; ma non è 
da loro che la qualità proviene, ma è dalla legge. 

Ora, se ciò è vero, e necessario applicare la legge 
nella sua interezza, e non restringerla con argo-
mentazioni che, per essere troppo sottili, sono fal-
laci. 

io insisto tanto più volentieri su questo argo-
mento, perchè non è mio, e lo dico apertamente, 
perchè non mi piace vestirmi delle penne del pa-
vone ; fu con success© adoperato dal mio egregio 
collega ed amico deputato Paolo Massa, che mi 
spiace non veder presente alla Camera, poiché a-
vrebbe meglio di me sostenuto questo assunto, 
come già lo sostenne nella elezione di Catanzaro. 

Egli ci ricordò che l'articolo 58 non si può re-
stringere nè per la sua lettera, i|è per il suo spi-
rito, nè per la giurisprudenza costante che l'ha in-
terpretata agli elettori di antica data, ma bisogna 
applicarla senza distinzione agli elettori iscritti pre-
cedentemente nelle altre liste ed a quelli iscritti per 
la prima volta. 

Questa interpretazione, dico, è favorevole alla 
lettera della legge. Essa legge parla di eiettori ; non 
distingue, e ciò basta per noi. 

Ma vi è di più ; essa all'articolo 39 (e questo ar-
ticolo è stato dimenticato dai nostri contraddit-
tori), accennando a coloro che furono ammessi dal 
Consiglio comunale, e i cui nomi non erano pub-
blicati nelle liste precedenti, li chiama propriamente 
col nome di elettori. 

Dunque il fatto della decretazione definitiva per 
parte del comune è un fatto ricognitivo delle qualità 
elettorali in un dato individuo ; so bene che è rico-
gnizione non perfetta fino a che non è venuta l'ap-
provazione definitiva per parte del prefetto, ma è 
una ricognizione che basta a dare non il possesso, 
ma il quasi possesso del diritto elettorale. 

Quindi se il prefetto radia gli elettori iscritti, non 
può farsi la sottile distinzione immaginata dall'o-
norevole Indolii fra cancellazione e ammissione. 

L'onorevole Indelli ci diceva : vedete, l'articolo 
58 parla di elettori cancellati ; ma qui non si tratta 
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di elettori cancellati, si tratta di elettori non am-
messi. 

IMBELLI Cancellati, perchè erano nelle liste degli 
anni precedenti... 

PUCCIONI, relatore. Sta bene. L'articolo 58 parla 
(secondo l'onorevole preopinante) di elettori vecchi 
cancellati nelle liste precedenti. 

INDILLI. Ovvero erano stati ammessi dal Consi-
glio e con decreto del prefìtto. 

PUCCIONI, relatore. Nel caso nostro, soggiunse l'o-
norevole Indelli, non siamo nei termini dell'arti-
colo 58, perchè qui si tratta di elettori non cancel-
lati, ma non ammessi dal prefetto sulla lista. 

Or bene, io rispondo all'onorevole Indelli, che la 
sua distinzione sarebbe ammessibile se fossimo nel 
caso di un elettore che chiedesse al prefetto la iscri-
zione di se medesimo o di altri cittadini nelle liste ; 
se il prefetto ricusa, non siamo nei termini dell'ar-
ticolo 58, perchè la iscrizione manca. Ma quando 
invece siamo nel caso di cittadini che nelle liste 
elettorali erano stati inclusi, registrati, inseriti, i-
scritti, uso la parola della legge, dai comuni, se il 
prefetto li vuol togliere da codeste liste, non giudica 
sopra una domanda di ammissione, ma su di una 
ammissione già pronunciata; non rigetta un'istanza, 
ma cancella un decreto di precedente ammissione. 
Siamo dunque proprio nel caso dell'articolo 58. 

La distinzione dell'onorevole Indelìi può per la 
sua sottigliezza per un momento allucinare, ma non 
si presta nè alla lettera, nè allo spirito della legge. 
Questa parla sempre di cancellazione, e quindi si 
applica alla specie nostra. 

Ma poi, o signori, avete considerato all'enorme 
difficoltà e ai gravissimi inconvenienti cui si va in-
contro colla teoria vostra? Volete che un povero 
ufficio elettorale, e Dio sa come sono composti, spe-
cialmente in certi comuni, quando gli si presenta un 
elettore, gli domandi : siete voi vecchio o nuovo cat-
tolico ? Siete vecchio o nuovo elettore ? (Si ride) Se 
siete vecchio elettore, vi ammetterò, se siete nuovo 
elettore, non vi ammetterò. 

Bisognerebbe allora che l'ufficio non avesse sol-
tanto la lista di quell'anno, ma anohe quelle degli 
anni antecedenti, e quindi ne facesse il riscontro. 
Dirò di più : è conveniente che si conceda siffatta 
facoltà ad un uffici© elettorale? Io non lo credo, ri-
tengo anzi che l'ufficio elettorale non abbia, nè debba 
avere poteri così sconfinati come i nostri contrad-
dittori gli vogliono attribuire. 

Nè è tutto : qual è l'attribuzione che la legge dà 
all'ufficio elettorale? Di ammettere al voto chi pre-
senta un certificato della Corte d'appello. Il certifi-
cato ci era, nè poteva contrastarsi che codesti indi-

vidui avessero appellato; quindi l'ufficio non poteva 
fare altro che ammetterli al voto. 

Un'altra obbiezione si è fatta, e su questo ha in-
sistito specialmente il mio onorevole amico perso-
nale Nicotera, ed in aiuto di lui è venuto l'onorevole 
Depretis. 

Eglino ci dicevano che noi davamo balìa ad un 
sindaco, ad un prefetto di empiere le liste elettorali 
politiche nel modo che più loro talenta. 

Prima di tutto questi aegomenti ai ahsiwdo io 
non li ammetto troppo facilmente ; io non credo 
l'emana natura così cattiva, che sia poi tanto facile 
di trovare tanta gente che si presti a codeste dolose 
macchinazioni : io penso pei anche che i partiti ei 
sappiano abbastanza rispettare, per non ricorrere 
a queste arti nefande e volgari. (Bene ! a destra) 
Ma poi, se questo inconveniente c'è, è forse una 
buona ragione l'esistenza del medesimo per far dire 
alla legge diversamente da quello che essa ha 
detto ? 

Ma non mi sento neanche preoccupato molto, 
nella specialità del caso, dell'inconveniente stesso. 
E non me ne sento preoccupato, perchè non vedo 
che si tratti di indebita Ingerenza dell'autorità po-
litica, Io scuserei i timori dell'onorevole Nicotera 
se si trattasse dell'autorità politica ; ma si tratta di 
autorità comunali, le quali, essendo elettive, non bi-
sogna supporre che si prestino con tanta facilità 
alle voglie di questo o di quel candidato. 

NICOTERA. Ma era in caso proprio. Cicero prò 
domo sua. 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
PUCCIONI, relatore. Non ci lasciamo dunque com-

muovere da immaginari timori ; andiamo alla verità 
delle cose, e ricordiamo che il sindaco non è la sola 
persona che faccia le liste, ma che esse si formano 
prima dalla Giunta, poi dal Consiglio comunale, e 
che, per quanta eia l'influenza che può avere il sin-
daco sulla Giunta e sul Consiglio, non è da sup-
porsi che siano tutti i consiglieri tante pecore che, 
per favorire il suo assunto, facciano quello che sup-
pone l'onorevole Nicotera. 

Io potrei dilungarmi ancora nel trattare questo 
argomento ; ma sento il bisogno di restringere le 
mie considerazioni a due punti principali che fu-
rono argomento di considerazione per i nostri av-
versari. 

Si è detto : ma l'appello era nullo per tre ragioni: 
perchè fatto fuori del termine ; perchè non notifi-
cato a quel signor Platania, che era il terzo che 
aveva provocato il decreto prefettizio ; perchè in-
fine fatto da un terzo anziché dagli isoritti. 

Rispondo a tali obbiezioni. 
C'è una considerazione generale che tutte le in-
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veste, e poi vi sono ragioni speciali che tutte le con-
futano, 

Comincio dalla generale. 
Volete voi dare in balìa di un ufficio il giudicare 

sull'ammissibilità e sulla regolarità di un appello ? 
Ma aliora, che ci sta a fare la magistratura ordi-
naria? (Bene ! a destra) Volete che la Corte d'ap-
pello di Palermo riconosca la competenza dell'uffi-
cio elettorale, e giudichi poi ? Non so quale effetto 
avrebbe il suo giudizio, se fosse difforme da quello 
dell'ufficio. Adunque io negherei, in principio, la 
competenza dell'ufficio elettorale a giudicare sia 
della tempestività dell'appello, sia della regolarità 
della sua notificazione, sia sul diritto di appellare 
nella persona che si è fatta appellante. E questa è 
la ragione generale. 

Ora le ragioni speciali. 
L'appello è nullo perchè presentato fuori del ter-

mine. Mi permetta l'onorevole Depretis, che è tanto 
esatto e diligente, di dirgli che non ha letto atten-
tamente il certificato della cancelleria della Corte. 
Be... 

DEPRETIS. L'ho qui ! 
PICCIONI, relatore. Ce ne sono due, badi, di certifi-

cati. Ce n'è uno meno completo e dirò ad usum Bel-
phini (Si ride), che era prima negli atti dell'elezione, 
ma ce n'è un altro presentato dall'onorevole Caruso. 
Or bene, mi piace dire all'onorevole Depretis che 
da quest'ultimo certificato emerge che i due appel-
lanti in questione... (Interruzione) 

Intèndiamoci ; il certificato a cui allude l'onore-
vole Depretis dice che seno stati depositati nella 
cancelleria della Corte d'appello di Palermo il 22 
di ottobre gli appelli dell'Occhipinti e di altri elet-
tori cancellati; notate bene, dice semplicemente 
depositati. 

L'altro certificato della cancelleria, più completo, 
attesta che uno degli appelli è inoltrato in data del-
1*11 e notificato il 14; l'altro in data del 12 e noti-
ficato il 14, e che entrambi furono depositati alla 
Corte d'appello di Palermo il 22 ottobre. 

Capisco facilmente quale è la questione che si 
vuole sollevare. 

L'atto di appello è fatto indubitatamente nel ter-
mine, non ricordo precisamente la data del giorno 
in cui decorreva il termine ad appellare, ma certo 
è che gli 11 e 12 ottobre, giorno in cui gli appelli 
furono fatti, e il 14, giorno in cui furono notificati, 
erano nei dieci giorni concessi per appellare. 

DEPRETIS. È notificato il 14. 
PUCCIONI, relatore. E furono depositati il 22. Va 

bene ; ho afferrato già l'obbietto. Si vuol dire che 
l'appello è inefficace, perchè il deposito è stato fatto 
quando il termine dei dieci giorni era esaurito. 

Ma, permettetemi, altro è il deposito, altro è 
l'atto con cui si manifesta la volontà di appellare. 
Quando nel termine io fo conoscere alla parte ap-
pellata la volontà mia di insorgere dalla sentenza 
che non riconobbe i miei diritti, ho fatto quanto la 
legge mi chiede. Quando ho manifestata codesta 
volontà colle forme del procedimento sommario e 
ho depositato nel termine prescritto dalla legge i 
documenti nella cancelleria della Corte d'appello, 
io sono in perfettissima regola. 

E che si abbia ad osservare il procedimento som-
mario non lo dico io, ma lo impone la legge ; la 
causa sarà trattata (essa prescrive) sommarissima-
mente e in via d'urgenza. Ma dunque se il 22 questi 
documenti sono stati depositati, si è fatto più di 
quello che realmente occorreva. 

Mi suggerisce l'onorevole nostro presidente Mari 
che bastava il deposito fosse eseguito alla mattina 
dell'udienza, e ciò è esattissimo. Si è fatto dunque 
nel caso nostro più di quello che si dovei se fare. 

Seconda obbiezione : l'appello presentato non fu 
notificato al terzo che aveva reclamato. E dove è la 
disposizione della legge che obblighi la notifica-
zione al terzo ? La notificazione deve essere fatta a 
chi ? Alle persone che sono state cancellate dal pre-
fetto sopra il reclamo del terzo... 

DEPRETIS. Alle parti interessate. 
PICCIONI, relatore. Ma gli interessati naturalmente 

sono quelli che sono cancellati. 
INDILLI. La parte è quella che sta in giudizio. 
PICCIONI, relatore. È queftione di apprezzamento. 

(Ilarità a sinistra) 
LAZZARO. No, è questione di buona fede. 
PUCCIONI,relatore. Non è questione di buonafede; 

non so chi m'interrompa dicendo che è questione di 
buona fede ; è un'obbiezione codesta che non merita 
risposta. 

MARI, presidente della Giunta. Sarebbe tempo di 
finirla con coteste insinuazioni. 

PUCCIONI, relatore. Terza obbiezione ; l'appello fu 
proposto da un terzo. Ma come? Volete negare ad 
un terzo ii diritto di appellare dal decreto del pre-
fetto che rigetta la sua istanza? Ma avvi l'articolo 
54, che è chiarissimo : 

a Chiunque si creda fondato a contraddire ad una 
decisione pronunziata dal governatore in Consiglio 
di Governo, od a lagnarsi di denegata giustizia, po-
trà promuovere la sua azione avanti alla Corte di 
appello con produrre i titoli che danno appoggio al 
suo richiamo. » 

La legge dice : Chiunque si trovi fondato a con-
traddire,, ecc. E non credete, non ammettete che un 
elettore, il quale vede sottratti dal corpo elettorale 
del suo comune moltissimi cittadini che, a suo giù-
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dizio, dovevano essere iscritti nelle liste, non abbia 
diritto di appellare? 

È una questione che di fronte alla lettera della 
legge non si può fare, e non si può fare neanche di 
fronte alla giurisprudenza, perchè essa è chiaris-
sima. Parlo della giurisprudenza parlamentare non 
nel paese nostro, ma in Francia. 

Di fronte ad una disposizione consimile della 
Carta del 1830, la Camera dei deputati francese a 
più riprese e segnatamente per le elezioni generali 
del 1837 ha dichiarato che questa concessa dalla 
legge era un'azione eminentemente popolare, che 
bisognava favorirne l'esercizio perchè era stata in-
dotta a tutela del corpo elettorale, ed a garanzia di 
quelli che fossero neghittosi nell'esercitare il loro 
diritto. Adunque questa obbiezione non è fondata. 

Ma non ho bisogno neanche dì farci ricorso, ben-
ché sia decisiva ; e userò invece altro argomento che 
toglie di mezzo quest'ultimo capo di accusa. 

Gli appelli sono due. Di questi due appelli uno è 
fatto dal signor Occhiopinto per 58 elettori, se non 
vado errato ; l'altro è fatto dalle stesse persone che 
sono cancellate... 

Voci. No ! no ! 
PUCCIOM, relatore. Come, no? I documenti lo at-

testano esplicitamente o non avete che a consultarli 
per convincervene. 

Ora gli appellanti che agivano nell'interesse loro 
personale sono 61 ; a questi non si può negare di-
ritto di appellarsi; e ciò basta per rovesciare tutto 
l'edificio che si è costrutto contro questa elezione. 
Se costoro avevano diritto di appellarsi avevano pur 
diritto di votare in pendenza dell'appello, e quindi 
la ammissione di costoro o di parte di costoro al 
voto fu legittima. 

Resterebbe ad esaminare il calcolo fatto dall'ono-
revole Depretis e dall'onorevole Nicotera, Essi di-
cono : ci sono 45 elettori i quali hanno votato e non 
avevano diritto a votare. E prima di tutto si parla 
di 42 analfabeti. Io ho esaminato tutti gli atti elet-
torali e ne ho trovati 7 soltanto. Com'è che diven-
tano 42 in mano dell'onorevole Depretis ? Lo capi-
sco subito : egli mi dirà che trova nel decreto pre-
fettizio che sono indicati come analfabeti ; ed io gli 
rispondo subito che dal decreto prefettizio, eh© li 
indicava come analfabeti, hanno ricorso perchè non 
vogliono essere tali. 

DEPRETIS. Sul ricorso non è ancora stato risolto. 
PUCCIONI, relatore. Ho già detto che sì, e che la 

risoluzione per la grande maggioranza è favorevole. 
Ma sia pure sempre pendente l'appello. Vuole frat-
tanto l'onorevole Depretis dare esecuzione intiera 
al giudizio del prefetto ? L'onorevole Nicotera di-
ceva a noi ; badate quali teorie stabilite ; io potrei 

dire a lui e ai suoi amici : badate quali massime e-
nunciate e sostenete ! (Si ride) Dunque ci sono que-
sti elettori iscritti appellanti ; essi sono 61, l'ufficio 
elettorale ne ha ammessi 79 ; togliendo i diciotto 
che non hanno personalmente appallato, la mag-
gioranza resterebbe di 22. 

Secondo il conto fatto dagli onorevoli Nicotera e 
Depretis, bisogna invece sottrarre ¡dal numero dei 
votanti 45 elettori che non poterono in verun modo 
votare : con ciò manca al Caruso la maggioranza 
prescritta dalla legge. E per provarlo si comincia 
dal dire che tre elettori, i quali non sono stati am-
messi ne dal Consiglio nè dalla Giunta, che non 
hanno appellato, bisogna sottrarli dal computo. 
Ma donde ha tratto l'onorevole Depretis la prova 
che questi tre elettori abbiano votato ? 

DEPRETIS. Il verbale. 
PUCCIOM, relatore. No, no ; abbiamo la lista pro-

dotta dallo stesso avvocato Cancellieri, che servì 
alla votazione di quelli che hanno votato a Comiso, 
nella quale il segretario pose il suo nome a ri-
scontro di ciascun votante : da questi, risulta che 
i tre elettori di cui parlo non hanno votato. 

Si vogliono poi togliere tutti gli elettori, i quali 
non erano iscritti nelle liste del 1873, e che furono 
iscritti dal comune per la prima volta nel 1874 ; 
questa però è una manifesta petizione di principio : 
perchè si risolve la questione colla questione e si 
toglie il diritto del voto agli elettori che non erano 
iscritti nelle liste del 1873, che lo furono in quelle 
del 1874 e che appellarono dal decreto del prefetto 
che li cancellò. 

In ogni modo poi, tutto concesso, potrebbe di-
sputarsi sull'ammissione al voto di coloro per i quali 
reclamò il terzo ; credo che la controversia non ab" 
bia fondamento; ma volendo essere generosi coi no-
stri avversari, diamo loro facoltà di sottrarli dal nu-
mero dei votanti; sono 13 o 14 soltanto, tolgano 
altrettanti voti all'onorevole Caruso, egli resterà 
sempre eletto. 

Ridotta la cosa a questo punto, (perchè non vo-
glio dilungarmi in altra replica intorno fai computo 
fatto dall'onorevole Nicotera e dall'onorevole De-
pretis) io non posso non ricordarmi le precedenti vo-
stre deliberazioni. Á favore della Giunta, o signori, 
sta la decisione della Camera sulla elezione di Catan-
zaro ; e notate che (malgrado le osservazioni dell'oc 
norevole Nicotera) io credo che il caso allora deciso 
fosse più grave del nostro. Si trattava allora di iscri • 
zione fatta per la prima volta e di ufficio e provvi-
soriamente dal prefetto, mentre oggi si tratta di 
iscrizione deliberata definitivamente dal comune. 

Ora pare a me che le differenze fra caso e caso 
stiano tutte a favore nostro ; sia per l'autorità di-
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yersa da cui muove la iscrizione, sia per la diversità 
fra provvisoria e definitiva della iscrizione mede-
sima. 

Aggiungo a ciò che non è sola la Camera ad in-
terpretare in questo senso la legge ; di fronte alle 
elezioni amministrative bassi una costante giuris-
prudenza del Consìglio di Stato stabilita sulle di-
sposizioni identiche della legge provinciale e comu-
nale, e cito in proposito due recentissimi pareri, uno 
degli I l e l'altro del 25 luglio 1874, i quali stabili-
scono concordemente, riferendosi ad una giurispru-
denza ornai accetta, e che non può farsi distinzione 
fra nuovi e vecchi elettori, all'effetto di concedere 
loro il diritto di votare in pendenza dell'appello. 

Io non so adunque come si possa sostenere che 
questa elezione è viziata ; e tanto meno riesco a 
capire come gli avversari si spingano oltre il segno, 
e non contenti di vincere vogliano anco stravincere-
Perchè si chiamerebbe davvero stravincere lo accet-
tare le conclusioni dell'onorevole Depretis, il quale, 
non pago di annullare la proclamazione dell'onore-
vole Caruso, vorrebbe che da tutte queste discus-
sioni riuscisse eletto deputato l'avvocato Cancel-
lieri. 

Io aveva promesso di èssere breve ; ma pur troppo 
l'argomento mi ha portato in lungo. È perciò che 
ne domando perdono alla Camera, e termino pre-
gandola ad accettare le proposte della Giunta. 
(Bravo ! Bene! a destra) 

Molte voci. Ài voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, do-

mando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
PECILE. Domando la parola contro la chiusura. 
GHINOSI. Salvo che la Camera voglia poi accor-

darmi di svolgere la mia proposta, domando fin 
d'ora che sia annullata l'elezione di Caruso. 

PRESIDENTE. C'è la proposta dell'onorevole De > 
preti s. 

GHINOSI, L'onorevole Depretis ha proposto che si 
proclamasse eletto l'onorevole Cancellieri invece 
dell'onorevole Caruso. 

PRESIDENTI. Elia propone di annullare tutta l'e-
lezione ? 

6HIN0SI. Precisamente. 
PRESIDENTI. Intanto ha , la parola l'onorevole 

Pecile. 
Si limiti a parlare contro la chiusura. 
PECILE. Parlo contro la chiusura, domandando 

che mi si permetta di esprimere la mia opinione in-
torno a questa elezione. {Movimenti) Vorrei dire 
il perchè tutte le cose esposte con tanta eloquenza 
e abilità dagli onorevoli Guala e Puccioni non 
hanno potuto togliere in me la cattiva impressione 

ricevuta da un attento esame di tutti gli atti rela-
tivi all'elezione di Comiso. {Eumori) 

Io vorrei che l'onorevole Puccioni... {Interru-
zioni) 

PRESIDENTE. Ora non posso più lasciare che entri 
nel merito della questione. 

Voci a sinistra. Parli 1 parli ! 
PRESIDENTE. Non c'è violenza che mi smuova o 

m'impedisca di fare il mio dovere. 
Lo ripeto, onorevole Pecile, si limiti a parlare 

contro la chiusura. 
PICILi. Parlo contro la chiusura per spiegare 

perchè io voterò contro la maggioranza della 
Giunta in questa circostanza, sebbene io abbia 
l'onore... 

PRESIDENTI. Permetta : ella può parlare contro 
ìa chiusura, ma non può ora spiegare il suo voto. 
Mi pare che dovrebbe comprendere le condizioni in 
cui si trova la Camera. 

PECILE. Il motivo del mio voto è questo, che, nel-
l'introduzione nelle liste di elettori analfabeti o 
senza censo, io ci vedo qualche cosa di oscuro; evi-
dentemente la sezione ed il municipio di Comiso 
hanno mostrato di avere tutt'altro di quell'inno-
cenza di cui ha parlato l'onorevole Guai®, e noi an-
diamo a creare un precedente assai pericoloso... 

PRESIDENTE. Onorevole Pecile, la invito di nuovo 
a parlare contro la chiusura. Ella non ha diritto di 
entrare nel merito. Se ha delle ragioni da addurre 
contro la chiusura, le dica, se no, io sono obbli-
gato a toglierle la facoltà di parlare. 

PECILE. Allora domando alla Camera che mi lasci 
parlare. {Movimenti) 

PRESIDENTE. Sta bene. Io metterò ai voti la chiu-
sura... 

Voci a sinistra. No ! no ! 
PRESIDENTE. Come no? La chiusura è stata ap-

poggiata, io debbo metterla ai voti. Se la Camera 
vorrà che l'onorevole Pecile parli, voterà contro. 

Metto ai voti la chiusura della discussione. 
(La discussione è chiusa.) 
Sono tre le proposte : una è dell'onorevole De-

pretis... 
DEPRETIS. La ritiro. 
PRESIDENTE. Allora si riducono a due ; una dell'o-

norevole Ghinosi... 
GELINOSI. Dirò due parole a spiegazione... {Rumori) 
Voci. No ! no ! 
PRESIDENTE. Onorevole Ghinosi, la Camera ha de-

liberato che la discussione sia chiusa. 
Dunque metto ai voti la proposta dell'onorevole 

Ghinosi, cioè che si annullino le operazioni eletto-
rali del collegio di Comiso. 

(Fatta prova e controprova è respinta.) 
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Metta ora ai voti le conclusioni della Giunta clie 
sono per la convalidazione delle operazioni eletto-
rali del collegio di Comiso, nella persona del signor 
Raffaele Caruso. 

(Sono approvate.) —- (Bravo ! Bene ! ironici a si-
nistra.) 

INCIDENTE SULL'ORDINE DEL GIORNO PER DOMASI, 

PRESIDENTE. Domani per primo argomento sarà 
all'ordine del giorno l'interpellanza dell'onorevole 
Cairoli. 

Voci a sinistra. No, prima le elezioni ! 
(Molti deputati si affollano alle porte delVAuìa 

per uscire.) 
PRESIDENTE. Prego i signori deputati di non uscire, 

poiché vi è contestazione sull'ordine del giorno. 
Io propongo adunque che domani alle ore 2 ci 

sia seduta, e che per primo argomento si svolga 
l'interpellanza dell'onorevole Cairoli intorno agli 
arresti di Villa Ruffi ; perchè, se si comincia colla 
verificazione delle elezioni, siccome si tratta di 
quelle che danno luogo a contestazioni, è indubi-
tato che l'interpellanza non potrebbe aver luogo 
che ad ora tarda, e forse non venire che al ter-
mine della sedata. Io proponeva adunque che la 
interpellanza fosse messa come primo argomento, 
gppunto perchè potesse avere il suo svolgimento. 

Molte voci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Sono d'accordo. 
DI SAN DONATO. Io ho sempre ritenuto che la ve-

rificazione dei poteri ha di diritto la precedenza... 
PRESIDENTE, Ella ha ragione... 
DI SAN DONATO. La elezione del terzo collegio di 

Napoli, venuta fra le prime alla Camera, che ha 
cambiato già otto o dieci relatori, e sono tre mesi 
che si trova contestata dinanzi alla Giunta, per la 
quale non so che cosa si sia organizzato, io desidero 
che sia messa all'ordine del giorno di domani. 

PRESIDENTE. Ella ha ragione, onorevole Di San 
Donato, nelle sue considerazioni, ma le osservo che 
se la discussione in ordine a questa elezione si pro-
trarrà, non avremo più tempo a svolgere l'interpel-
lanza del deputato Cairoli. 

Io desidero che il regolamento sia scrupolosa-
mente osservato, ed ho fatto questa proposta per 
lasciar luogo all'interpellanza. 

DI SAN DONATO. Io voglio sperare che la discus-
sione non sarà molto lunga, e certamente darà 
tempo allo svolgimento dell'interpellanza Cairoli; 
è un sistema che abbiamo sempre rispettato quello 
di dare la preferenza alla verificazione dei poteri, 
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Ma le par poco, per uil deputato che è stato eletto 
da 650 elettori, il non essere ancora dopo tre mesi 
in grado di sapere se è o no deputato ? 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Di Sin Donato di 
notare... 

DI SAN DONATO, lu questa elezione del terzo col-
legio di Napoli non ci ho veduto chiaro dal primo 
giorno, e domando che sia messa all'ordine del 
giorno ci domani. 

PRESIDENTE. Scasi, onorevole San Donato, mi 
lasci parlare. 

Sono tre le elezioni : al n° 3 vi è il collegio di 
Lari, al n 0 4 il collegio di Villadeati, al n° 6 quella 
del 3° collegio di Napoli. 

DI SAN DONATO. Il terzo collegio di Napoli viene 
subito dopo l'eiezione di Comiso. 

PRESIDENTE. Non è così, 
DI SAN DONATO. Domando scusa, onorevole presi-

dente, vi è quella del terzo collegio di Napoli. 
Dunque domando che domani si discuta su que-

st'elezione; è questiona di dignità per un nostro 
collega. 

PRESIDENTE. Veramente trovo strana questa in-
sistenza. 

Dì SAN DONATO. Signor presidente, domani si sen-
tiranno cose più strane. 

PRESIDENTE. Ripeto ancora che i numeri progressi?! 
sono quali li ho indicati, e che l'elezione del terzo 
collegio di Napoli è l'ultima a venire in discussione. 

Se la Camera ritiene che si debba continuare do-
mani la verificazione dei poteri,,. 

DI SAN DONATO. Scusi... 
PRESIDENTE. Non posso più darle la parola. 
Consulterò la Camera per sapere se desidera con-

tinuare domani la verificazione dei poteri. 
©EPRBTIS, Chiedo di parlare per un richiamo al 

regolamento. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DEPRET1S. Siccome l'onorevole presidente ha già, 

da quanto pare, determinato l'ordine in cui queste 
diverse elezioni debbono essere discusse alla Ca-
mera, mi permetto di ricordare che, a termine dei 
regolamento, l'ordine del giorno è fissato dalla Ca-
mera. Mi sembra dunque che si debba deliberare 
sulla mozione dell'onorevole Di San Donato, il 
quale propone che domani sia per la prima cosa 
posta all'ordine del giorno la verificazione dei po-
teri, e che la prima elezione a discutersi sia quella 
del terzo collegio di Napoli. 

PRESIDENTE. L'onorevole Depretis ha pienamente 
ragione, ma io faceva osservare che la Camera pro -
babilmente non vorrà che la verificazione dei poteri 
sia limitata all'elezione del terzo collegio di Napoli, 
essendo in pronto altre relazioni ; però nulla osta & 
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che la Camera inverta l'ordina della discussione già 
stabilito, e determini che sia inscritto pel primo 
l'argomento che era iscritto per l'ultimo. 

DI SAN DONATO. Perdoni, onorevole presidente, il 
posto che occupava la relazione dell'elezione del 
terzo collegio di Napoli era il primo. Ed infatti era-
vamo pronti per questa discussione se quella di 
Gomiso avesse avuto termine prima. Faccio appello 
alla memoria dell'onorevole presidente. 

PRESIDENTE. Perchè vuole insistere nel sostenere 
un fatto che non è esatto? Ogni relazione ha un 
numero progressivo, e lo ripeto ancora, il numero 
della relazione sull'elezione del terzo collegio di 
Napoli era l'ultimo. È questo' un fatto materiale, 
non voglio certo sorprendere la religione della Ca-
mera. 

DI SAN DONATO. Non ho espresso come non ho mai 
avuto questo sospetto, onorevole presidente. 

PRESIDENTE. L'onorevole Depretis avendo fatto 
una proposta, non ho difficoltà di porla ai voti. 
Faccio solo osservare che se la Camera delibera di 
posporre alla verificazione dei poteri l'annunziata 
interpellanza, questa non potrà avere domani il suo 
svolgimento. 

Ci sono delle ragioni per le quali è da deside-
rarsi che l'interpellanza abbia il suo pieno sviluppo ; 
e credo che la Camera mi comprenderà. 

BORTOLUCCI. Come relatore di questa elezione del 
3° collegio di Napoli, non ho nessuna difficoltà a 
che sia messa all'ordine del giorno per la prima 
materia di domani; ma dichiaro per norma del-
l'onorevole San Donato, che lamia relazione è stata 
presentata soltanto ieri. 

PRESIDENTE. L'onorevole Di San Donato ha pro-
posto che domani si riferisca intorno all'elezione del 
terzo collegio di Napoli, prima di ogni altra cosa. 

La sua proposta si riferisce soltanto a questa ele-
zione, oppure è in generale per la verifica dei poteri? 

DI SAN DONATO. A questa sola. 
LAZZARO. Io dichiaro che agli ultimi momenti 

della seduta non è il caso di far proposte di varia-
zioni nell'ordine del giorno, perchè molti sono an-
dati "da. 

Io pregherei che da ora innanzi, quando si vuol 
mutare l'ordine del giorno, debba farsene la propo-
sta a metà di seduta, e non in fine, quando molti si 
sono assentati. 

PRESIDENTE. Onorevole Lazzaro, l'ordine del 
giorno si stabilisce sempre in fin di seduta ; e chi 
vuole uscire io non posso trattenerlo. L'ordine del 
giorno non è punto variato ; e se io ho proposto 
che prendesse la precedenza la interpellanza, è per-
chè reputava che vi fossero ragioni di tale evidenza, 
che non mi poteva correre per la mente che questa 
mia proposta avesse ad incontrare difficoltà. 

LAZZARO. Qui noi domandiamo in 10 se la Camera 
si trovi in numero. (Rumori) 

SORRENTINO. Giacche si vuole abusare sempre, u-
siamo del nostro diritto. 

PRESIDENTE. Onorevole Sorrentino, mi stupisco di 
queste sue parole. 

SORRENTINO. Ed io sono stupito della condotta 
che si tiene in questa Camera. 

PRESIDENTE. Io dissi la ragione per la quale mi 
pareva che fosse conveniente che l'interpellanza 
avesse la precedenza ; se si crede che questa modi-
ficazione all'ordine del giorno non debba avere 
luogo, si continuerà nell'ordine del giorno stabilito. 
{Movimenti diversi) 

Domani alle ore 2 seduta pubblica. 

La seduta è levata alle ore 6 50. 

Ordine del giorno per la tornato di domani : 

V Verificazione di poteri; 
2° Interpellanza del deputato Cairoli ai ministri 

dell'interno e di grazia e giustizia intorno agli ar-
resti di Villa Ruffi ; 

3° Seguito della discussione dello stato di prima 
previsione della spesa del Ministero di grazia e giu-
stizia per il 1875 ; 

4° Discussione dello stato di prima previsione 
della spesa pel 1875, del Ministero di agricoltura e 
commercio ; 

5° Discussione del progetto di legge per assegna-
rceli io di indennità di trasferta agli ispettori scola-
stici ; 

6° Discussione dello stato di prima previsione 
della spesa pel 1875, del Ministero della pubblica 
istruzione. 


